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La seduta comincia alle 16.30. 
GUADALUPI, Segretario, legge il pro- 

cesso verbale della precedente seduta pome- 
ridiana. 

( I2 approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 

(13 concesso). 

Costituzione di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che le Com- 
missioni permanenti V, VI, VII, VIII, IX, X 
e X I  si sono riunite stamane e hanno proce- 
duto alla propria costituzione, eleggendo i 
rispettivi uffici di Presidenza ce: iiioci.:, se-. 
guen te: 

V Commissione (difesa): presidente, Cha- 
trian; vicepresidenti, Guerrieri Filippo, Azzi; 
segretari, Valenti, Boldrini; 

VI Commissione (istruzione): presidente, 
Martino Gaetano; vicepresidenti, Galati, Mar- 
chesi; segretari: Bianchi Bianca, Fazio Lon- 
go Rosa; 

VI1 Commissione (lavori pubblici): pre- 
sidente, Simonini; vicepresidenti, Tambroni 
Armaroli, Cacciatore; segretari, Carcaterra, 
Amendola Pietro; 

VI11 Commissione (trasporti): presi- 
dente, Angelini; vicepresidenti, Fera, ‘Lom- 
bardi Riccardo; segretari, Monticelli, Su- 
raci; 

IX Commissione (agricoltura): presi- 
dente, Dominedb, vicepresidenti, Bonomi, 
Sampietro Giovanni; segretari, Gui, Grifone; 

X Commissione (industria): presidente, 
Togni; vicepresidenti, Quarello, Faralli; se- 
gretari, De’ Cocci, De Vita; avendo l’onore- 
vole De Vita dichiarato di non poter accettare 
l’incarico, la Coinniissione procederà, in una 
prossima seduta, alla elezione di un segretario; 

X I  Commissione (lavoro): presidente, 
Rapelli; vicepresidenti, Storchi, Di Vittorio; 
segretari, Castellarin, Nenni Giuliana. 

congedo il deputato Lizier. 
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Scpito della discussione sulle 
comunicazioni del. Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussiona sulle comunica- 
zioni del Governo. 

Riprendiamo lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Il primo è quello degli onorevoli Mon- 
dolfo, Longhena, Giavi, Bonnuiii, Lnpardi, 
Bdttinotti, Cxtellarin, .Simonini e Treves: 

((La Camera, 
udite le comunicazioni del Govcrno, 
confida nella sollecita emanazione di 

provvedimenti che attuino i principi sanciti 
nclla Costituzione e diano convcnientc solu- 
zione ai problemi che gravano sulla vita del 
Paese, 

e passa all’ordine del giorno I). 

L’onorevole Mondolfo ha facoltti di svol- 
gerlo. 

MONDOLFO. Onorevole Presidente, ono- 
revoli colleghi. Parlo a nome del Gruppo di 
Unita socialista, i l  quale, per la intervenuta 
chiusura della discussione, non ha pptuto ot- 
tenere che nessuno dei suoi oratori iscritti 
a parlare intervenisse nella discussione stessa. 
Pelciò io confido nella tolleranza del Presi- 
dente e dei colleghi se eventualmente do- 
vessi varcare, spero di poco.,,il limite regola- 
men tare. 

PRESIDENTE. Onorevole Mondolfo, il suo 
prologo mi spaventa un po’, perché la di- 
scussione è stata così ampia che il SUO Gruppo 
avrebbe avuto la poss:Ldit& di far intervenire 
quanti oratori avesse desiderato. 

MONDOLFO. Non faccio colpa a nes- 
suno di questo; la colpa del ritardo nell’iscri- 
zione è esclusivamente nostra; v’è una situa- 
zione la quale impone a noi di esporre, in 
sede di svolgimento dell’ordine del giorno, 
con una certa larghezza il nostro pensiero. 

Mi sbrigo in poche parole di quelli che 
sono i motivi sp:ccloli e, vorrei quasi dire, 
deteriori della polemica. L’accusa mossa ad 
una parte del clero di avere abusato del suo 
potere spirituale per esercitare un influsso 
sul voto degli elettori è cosa che non ci 
,riguarda. Tuttavia, per desiderio di chia- 
rezza, d chiaro, anche a nome dei miei com- 
pagni, che se è vero che rientra‘nel ministero 
spirituale l’ufficio di ispirare la condotta dei 
fedeli in tutti i c3mpi della loro poss‘bile 
attivita, si deve però evitare che questi sug- 
gerinieri ti possano assumere carattere di coar- 
tazione, fino al punto da violare precise di- 
sposkione di legge. 

Sarebbe tuttavia ingiusto ritenere che 
quests azione eseicltata da una parte del 
clero abbia avuto una sens’hile influenza 
nella creazione di quella maggioranza che 
si è raccoltA sulla lista della Democrazia 
cristiana. Forte influsso ha avuto, invece, 
il sentimento di paura che ha guidato la 
condotta e il voto di tanti elettori. E di 
questo sono stati vittime specialmente al- 
cuni dei partiti cho fi inch2ggiavano l’opera 
del governo: noi in m.sura certamente no- 
tevole, in misura leggermente inferiore i no- 
stri amici repubblicmi, in misura superiore 
il Blocco liberai-qualunquista, che deve a’ 

questo motivo - oltre che all’hnaturale 
connubio da  cui è nato - la sconfitta, certa- 
mente gravissima, che esso ha subito. , 

Per quello che riguarda l’oro americano, 
per i l  quale si è creduto di lanciare qua:che 
ins’nuazione anche contro di noi, eh aman- 
doci, con le parole di qualche oratore, i l  
(( partito soc’alista americmo n, d‘chiaro che 
noi non abbiamo ricevuto nessun suss’dio 
da  alcuno (Commenti all’cstrema sinislra) 
come forse hanno inwce ricsvuto quei partiti 
che lanciano I’zccusa contro di noi. (Applausi 
a sinistra, al centro e a destra - Interru- 
zioni all’eslrema sinistra). Gli aiuti di cui noi 
abbiamo potuto d,sporre sono aiuti che 
avete in altri momenti sollccitato e avuto 
anche voi (Indica l’eslrema sinistra) e sono 
aiuti che vengono dalle associazioni operaie 
italo-americane, le quali sentono con quanta 
emcacia noi difendiamo in Italia gli interessi 
della classe lavoratrice. (Commenti all’estrema 
sinistra). 

Del resto, il fatto stesso che noi non ab- 
biamo potuto profondere denari in tanta 
profluvie di manifesti, come ha fatto 
qualche altro partito, sono testimonianza 
della nostra poverta, che è stata causa non 
ultima della fiducia che per noi ha manife- 
stato la parte p-ù sana del corpo elettorale. 

Vorrei ora, se il tempo me lo consentisse, 
discutere quell’analisi storica che qui è stata 
la t ta  dall’onorevole Toglialti, il quale si & 
richiamato al nostro periodo risorgimentale 
per dichiarare che, se noi abbiamo avuto una 
rivoluzione politica che ha condotto all’unit.8 
nazionale, non abbiamo viceversa avuto una 
rivoluzione economico-sociale. Io non credo 
che questo sia vero, e penso che il giudizio 
dell’onorevole Togliatti nasca dal fatto che e 
mancato quello che si ritiene il contrassegno 
necessario di ogni rivoluzione, cioè forme di 
violenza. Si è potuto ritenere che in Italia 
non si sia compiuto un fenomeno analogo a 
quello avvenuto in Francia durante il 1793, 
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m a  in realta noi non avevamo una vasta 
proprietà feudale d a  dissolvere come invece 6 
stato necessario in Francia, perchè il sistema 
feudale in Francia, con il metodo del maggio- 
rascato, aveva creato vastità di domini feu- 
dali che in Italia invece non si sono mai avuti. 
In Italia. invece si è potuto creare il latifondo 
solo nelle mani del clero, e le leggi eversive 
emanate dal Cavour determinarono in questo 
campo un vero fenomeno rivoluzionario, e la 
possibi1it.à di applicazione del capitale inobi- 
liare alla proprict8 fondiaria, con tut te  le 
consegiicnze benefiche di trasformazione dei 
metodi di cullura che in Francia sono stati  
invece sollanio possibili per altre vie. 

Per quello che riguarda poi la storia più 
recente, noi riconosciamo che la situazione 
in cui oggi ci troviamo c infiiiitamente diversa 
e peggiore che non avrebbe potuto essere, ma 
dobbia,uo disgraziarailleiite constatare che è 
soprattutto colpa dell’ineflicienza dei partiti 
di estrelila sinistra (Prolcslc all’eslrcnia si- 
nislra) se si sono perdute tante favorevoli oc- 
casioni per cercai’e di creare in ltalia quella 
situaziorle in cui sarebbe stato possibile un 
forte e profondo rivolgiillento della struttura 
sociale del nostro Paese. (Rumori cill’estrema 
siriislra). 

PRhSIDENTE. Mi scusi, onorevole Mon- 
dolfo, ma io debbo ripcterle che lei non può 
in questa sede fare un discorso programuia- 
tico. Abbia la coinpiacenza di rendersi conto 
che ella sta svolgendo un ordine del giorno. 

MONDOLFO. Mi permetterà almeno, si- 
gnor Presidente, che superando altri argo- 
menti che io penso avrebbero potuto servire ... 
( Intesruzioni ull’rstrdna sinistra). 

PRESIDENTE. Prcffo, non interrompano. 
Onorevole Mondolfo, prosegua. 

RIONDOLFO. ... altri argomenti, , la  cui 
trattazione avrebbe servito a chiarire nieglio 
i teriliini della situazione non solo nei riguardi 
del nostro, m a  anche di altri partiti, io ac- 
cenni ai motivi per i quali noi abbiamo accet- 
tato di far parte del Governo. Se ella mi dice ... 

PRESIDENTE. Non è la sede, onorevole 
Mondollo. Lei mi costringerebbe a prescin- 
dere dal regolaniento in una forma così pa- 
tente, quale evidentemente non conviene alla 
stessa disciplina dei dibattiti della Camera. 
Si limiti alio svolgimento del suo ordine del 
giorno. 

MONDOLFO. Per quello. che riguarda 
l’affermazione dell’onorevole Cappi, che cioè 
noi siamo entrati nel Governo per costituire 
uno stimolo, io prendo atto di questa dichia- 
razione e d.co che con questo preciso signifi- 
cato noi continuiamo oggi la collaborazione, 

e con questo preciso significato noi espri- 
niiano la fiducia che 6 dichiarata nell’ordine 
del giorno. 

Molto grave B il compito che incombe al 
Governo e al Parlamento di fronte al Paese. 
(E questo è un argomento che rientra diret- 
tamente nell’enunciazione dell’,ordine del gior- 
no). Noi dobbiamo compiere un’opera di 
ricostruzione morale e materiale. E questo 
noi abbiamo fiducia che il Governo sappia 
compiei’e con ferma volontà, vincendo tutte 
le resistenze, secondo le dichiarazioni conte- 
nute nel discorso qui pronunciato dall’ono- 
revole De Gclsperi. 

Vi sono molti principi contenuti nella 
Costituzione che hanno avuto una forma vaga 
ed astratta: quelli degli articoli 34, 35, 41, 
44 e 46, I quali dovranno essere evidentemente 
coiivertiti in istituzioni concrete. E noi, men- 
tre dichiariamo di confidare che il Governo 
compia quesl’opera di riforma, ci proponiamo 
di essere vigili nel reclamare che quest’opera 
sia compiuta, nel cclso che tardassero le ne- 
cessarie provvidenze. 

Perchè quesle riforme possano essere com- 
piute e corrispondere, come dice il nostro 
oid:ne del giorno, all’aspettazione e agli in- 
teressi del Pdese, è eviden leinente necessario 
cha si csrchi di coinpiere rapidainente l’opera 
di ricostiumone, a cdrninciare d d l e  abitazioni, 
delle quali è così grave la defcienza che una 
parte notevole della nostra popolazione è 
costretta a vivere in maniera veramente be- 
stiale, ,contraria a tutte le leggi dell’igiene e 
della dignlta umana. Bisogna poi mettere in 
efiicienza l’apparato produttivo, al che do- 
vranno essere rivolti i mezzi forniti dall’E. 
R. P. Dovremo cercare che questo determini 
un incremento .della nostra capacità produt- 
tiva, in modo che con le.possibilltà di espor: 
tazlone. noi possiamo colmare il deficit gra- 
vissimo della nostra bilancia commerciale. 

A ciò dovrà contribuire anche l’emigra- 
zione, che noi dovremo cercare di attuare in 
misura sempre più larga, creando però in 
pari tempo condizioni di sicurezza per i nostri 
emigranti. E qui mi permetto di fare richiamo 
ad alcune esperienze del nostro passato, 
sopratutto di alcune iniziative dei socialisti, 
i quali, con l’emigrazione interna delle coo- 
perative ravennati nel territorio di Ostia, 
e poi con la organizzazione di altre coopera- 
tive nella Francia meridionale, hanno dimo- 
strato quali vanta-ggi si possono recare al- 
l’economia dei paesi d’immigrazione, procu- 
rando nello stesso tempo i mezzi di lavoro e 
cli vita anche alla parte esuberante della no- 
stra mano d’opera. 
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La riforma agraria, nella quale noi spe- 
riamo, è certamente più vasta ‘e più profonda 
di quella che 6 accennata nelle dichiarazioni 
del Governo. E altrettanto si deve dire della 
riforma industriale, per la quale noi abbiamo 
alcuni strumenti che potrebbero essere adatti, 
qualora siano niessi in efficienza, mentre sin 
qui sono stati o inefficienti o male efficienti, 
come l’I. R. I., il F. I. M. e altri istituti ana- 
loghi, i quali spesso, almeno fino a poco 
tempo addietro, sono stati cagione di sper- 
peri, di favoritismi, di corruzione. 

E qui entra in campo anche laquestione 
burocmtica che è dibattuta da lungo tempo, 
ma per la cui soluzione poco o nulla si è fatto. 
E mi permetterei a questo riguardo di ac- 
cennare se non ritengano di avere aggra- 
vato, piuttosto che contribuito a risolvere, 
il problema della burocrazia quei Ministri 
che hanno creato pletorici gabinetti i quali 
rappresentano più un intralcio che una age- 
volazione all’opera che deve essere compiuta 
per il disbrigo degli affari di ordinaria e straor- 
dinaria amministrazione. 

Problema gravissimo nel giudizio di tut t i  
è il problema meridionale, per il quale si è 
fatto poco sin qui, anche perché, disgrazia- 
tamente, la voce del mezzogiorno & suonata 
nel Paese e nel Parlamento molto meno po- 
derosa che la voce del settentrione: la rap- 

. presentanza del mezzogiorno in .molti mo- 
menti ha avuto piuttosto cura di difendere 
interessi particolari, che di farsi propugna- 
trice degli interessi generali della regione. 

CONSIGLIO. Io direi il contrario, esat- 
tamente il contrario ! 

PRESIDENTE. Onorevole Consiglio non 
interrompa. Ella deve svolgere un suo ordine 
del giorno; allora potra intervenire. 

MONIIOLFO. Questo problema meridio- 
nale ha vari aspetti: l’aspetto agrario e fon- 
diario, l’aspetto industriale, l’aspetto delle 
comunicazioni, dell’istruzione generale e pro- 
fessionale, e via di seguito. Ma sono tut t i  
problemi’ cosl strettamente uniti, che non 
possono essere risolti se non si esaminano 
nel loro complesso. E per questo io sono 
favorevole alla proposta affacciata da un 
collega del mezzogiorno per la costituzione 
di una speciale Commissione parlamentare, 
per lo studio delle questioni che concernono 
il mezzogiorno. Io arriverei anzi a ritenere 
opportuna la costituzione di un ufficio. ap- 
posito a cui fosse assegnato l’esame della 
questione meridionale nel suo complesso e 
in tut ta  la questione dei suoi aspetti vari e 
l’esecuzione di tut t i  i provvedimenti che 
saranno emanati e fosse data tutta la respon- 

sabilitd di quel che viene fat to  e di quello 
che non viene fatto. 

E qui e il momento di venire a parlare 
del piano Marshall, sul quale io mi intrat- 
terrò brevemente, anche perché non abbiamo 
davanti a noi i dati sopra i quali possa im- 
piantarsi una discussione veramente illu- 
minata ed efficiente. 

Qui intendiamo solo di fare delle racco- 
mandazioni. Che non si pensi neppure lonta- 
namente di servirsi degli apporti che darà il 
piano Marshall per contribuire a risanare il 
deficit del bilancio, al quale dovremo cercare 
di provvedere con le nostre forze, eventual- 
mente cercando di limitare certe spese volut- 
tuarie in cui si disperde una parte notevole 
del risparmio nazionale, e sopratutto facendo 
in modo che una parte notevole del risparmio 
vada, con provvide 13 audaci riforme fiscali, 
a rinsanguare quel bilancio che non può 
essere alimentato da apporti stranieri, ma 
deve essere alimentato soltanto dal nostro 
sforzo intelligente e tenace. Soltanto a questo 
patto il piano Marshall non avrà la dolorosa 
funzione di polmone d’acciaio, come ha detto 
l’onorevole Nenni ! Anzi, se noi ci serviremo 
di questo apporto solo per ricostruire e ren- 
dere più efficace il nostro apparato produttivo 
noi ci troveremo domani in una condizione 
ottinia per continuare con le sole nostre 
forze quel cammino che ci sard stato soltanto 
aperto dagli aiuti americani. 

Mi astengo dall’entrare in altri argomenti, 
che pure io avrei considerato del ‘massimo 
interesse. Voglio dire soltanto che noi rite- 
niamo che non sia possibile esaminare nessun 
aspetto della politica, come dell’economia 
italiana, se non in funzione dell’economia 
e della politica internazionale. Ed è questo 
sopratutto l’apporto che noi confidiamo di 
poter dare al Governo, in quanto il nostro 
partito rappresenta l’unica forza che ha 
collegamenti in tut t i  gli altri Paesi: demo- 
cratici d’Europa e, dall’unione di questi 
sforzi che i diversi partiti compiono nei loro 
Paesi, noi pensiamo che possa avvenire nei 
singoli Paesi una coordinazione della vita 
economica e politica di tut t i  i paesi europei, 
dalla quale soltanto potrà venire un incre- 
mento della loro prosperitd e una possibilitd 
di migliore avvenire. 

Sulla questione di Trieste, se mi è lecito 
entrare in questo argomento (spero di sì, 
perché riguarda l’azione del Governo), noi 
siamo perfettamente d’accordo che si debba 
fare in modo che essa sia elemento di rappa- 
cificazione, e non di inasprimento, dei rapporti 
con la Jugoslavia. Ma evidentemente non 
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potremo consentire ne sperare nella validità 
della soluzione che potessimo aver trovata 
se non nell’ambito dell’organizzazione delle 
Nazioni Unite. Allo stesso modo, per il pro- 
blema (cui & stato accennato qui) di Briga‘e 
di Tenda, che anche noi auguriamo di potere 
con opera pacifica e di persuasione vedere 
restituite all’Italia; e speriamo che il giorno 
in cui i nostri compagni socialisti in Francia 
ripropongano una soluzione di questo genere 
non trovino contro di sè il voto dei comunisti 
che nella votazione passata si trovarono al- 
leati coi degollist,i. 

Siamo perfettamente concordi nell’idea 
che si cerchi di avviare sempre più stretti 
rapporti nel campo economico come avvia- 

. mento a buoni, pacifici rapporti anche nel 
campo politico con le nazioni dell’oriente 
europeo; come siamo perfettamente concordi 
nel desiderio espresso qui da qualche oratore 
che possano gradualmente essere attenuate 
le asprezze che oggi dividono la‘grande po- 
tenza orientale dalla grande potenza occi- 
dentale. Non crediamo che 1’It.alia possa 
contribuire molto efficacemente a questo 
fine, per la debolezza attuale delle‘ sue forze, 
ma nei limiti delle sue possibilità nessun 
tentativo dovrà essere trascurato. 

In tut to  questo nostro programma noi 
auguriamo di trovare consenzienti i partiti 
con i quali i nostri amici collafiorano al Go- 
verno. Certamente noi non abbiamo speranza 
che non si crei dissenso sopra nessun punto: 
quando, ad esempio, difenderemo la laicità 
della scuola dello Stato, evidentemente qual- 
che punto di dissenso dovrà esserci necessa- 
riamente; quando tratteremo il problema 
dclla riforma agraria, apparirà la differenza; 
delle vedute nostre da quelle della demo- 
crazia cristiana; quando noi, d a  tut te  le 
premesse che abbiamo poste, cercheremo di 
trarre la conclusione di più ampie trasforma- 
zioni, ci06 quelle che oggi si chiamano ri- 
forme di struttura, evidentement.e il dissenso 
potrà essere anche pih profondo. Potrà 
quindi avvenire che ad un certo momento 
apparisca cornpiuto quel cammino che po- 
tevamo fare insieme, ma quel giorno ci divi- 
deremo senza sbattere nessuna porta, con 
reciproca comprensione, pcrsiiasi che cia- 
scuno deve seguire la via che la propria fede 
gli addita. Frattanto, finché possibilità di 
accordo vi sia (e noi ci airguriamo che duri 
lungamente), noi continueremo a dare l’opera 
nostra col massimo ferv0re.e con p,iena lealta. 
(Applausi a sinistra, al centro e n dcs tm) .  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli .Boldrini, Longo, Pajetta Gian 

Carlo, Audisio, Ricci Mario, Serbandini, 
Borellini Gina, Scotti Francesco, Cucchi, 
Pratolongo e Amendola Pietro: 

La Camera dei deputati, 
invita 

il Governo a presentare al più presto a1 Par- 
lamento della Repubblica italiana il progetto 
di legge per il riconoscimento giuridico del 
Corpo volontari della libertà e delle Forma- 
zioni partigiane italiane che hanno combat- 
tuto all’estero contro i nazi-fascisti; 

fa voti 
perche nell’Esercito italiano una divisione o 
comunque un reparto organico venga drno- 
minato Divisione Volontari della libertà n. 

L’onorevole Boldrini ha facolt3 di svol- 
gerlo. 

BOLDRINI. Onorevoli colleghi, la presen- 
tazione di un ordine del giorno è sempre do- 
vut,a ad una determinala esigenza sulla quale 
si vuole richiamare l’attenzione della Camera 
e del Governo. Ehbene, col presente ordine 
del giorno, nella siia prima parte, noi vogliamo 
richiamare l’attenzione della Camera su una 
grave lacuna della li?gislazione partigiana, che 
ancora perdura e che determina gravi incon- 
venienti, di giorno in giorno più gravi, siano 
essi di ordine morale, giuridico o politico, a 
danno dei volontari della libertà. 

Già durante i lavori dell’Assemhlea costi- 
tuente si senti la necessità di esaminare e 
completare la legislazione che doveva rego- 
lare tutto il complesso problema della resi- 
stenza e fu quando 1’Asserrblea Costituente 
nella seduta del 29 ottobre 1947, a proposito 
del disegno di legge per le modificazioni al 
Codice penale‘ per la difesa delle istiluzioni 
repubblicane, approvò l’emendamento al- 
l’articolo 200: (i Vilipendio della Repubblica e 
delle istituzioni costituzionali 1). L’articolo 
approvato con l’emendamento proposto ri- 
sultò del seguente tenore: 

(( La stessa pena si applica a chi pubblica- 
mente vilipende l’ordine giudiziario o le 
forze armate dello Stato e quelle della libe- 
razione D. 

Dopo l’approvazione di tale emendamento 
era logico sperare chv la stessa Rssenhlca o il 
Governo quanto prima provvedessero al ri- 
conoscimento giuridico del Corpo volontari 
della libertà e delle formazioni che hanno com- 
battuto all’estero. Infatti, non essendo av- 
venuto ciò, & rimasto l’assurdo che nessun ente 
giuridico può rappresentare le forze della 
resjtenza, per cui il lutto rimane come membra 
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senza cervello e la legge sul vilipendio delle 
forze armate o della liberazione senza appli- 
cazione. 

I1 riconoscimento del Corpo volontari della 
libertà O la consqyenza logica di tu t ta  la le- 
gislazione partigiana. Così dicasj per le for- 
mazioni partigiane che hanno combattuto in 
Albania, Grecia, Jugoslavia, Francia, per le 
quali vi fu gi8 un riconoscimento d a  parte 
di quel Governo, per cui per esse permane 
una situazione particolarmente paradossale: 
questi reparti furono riconosciuti da  Governi 
stranieri e non sono riconosciuti dal Governo 
italiano. 

La legislazione partigiana per i volontari 
del secondo risorgimento, rispetto alle leggi 
promulgate per i volontari garibaldini nel 
primo Risorgimento, 6 completamente inver- 
tita. Infatti i garibaldini, con i primi decreti 
legge del 7 novembre e 4 dicembre 1860, e 
quello poi del 14 apr,ile 1861, ottennero il ri- 
conoscimento del (( Corpo I’olontari del Mez- 
zogiorno )) a fia,nco dell’esercito regolare. 

Per tali decreti polerono entrare nsll’eser- 
cito 12 generali e 1584 iiffciali garibaldini. 

Ben lontano da  qiianto abbiamo rkhiesto 
noi, ma a questo proposito se i volontari del 
Corpo volontari della libcrtk non chiedono 
quanto già oltenncro i garibaldini, i volontari 
chiedono perb che quei generali come Gra- 
ziani ed altri che si sono macchiati di infamia 
e di tradimento, siano finalmente colpiti dalla 
giiislizia (Appluusi ull’cslrenia sinistra - 

Solo colpendo j tradilori voi potete affer- 
mare che avete intenzione di riformare le 
Forze arniatc. 

Dicevo pocanzi che per il riconoscimento 
dei volontari del sc?condo Risorginiento si e 
partiti dal riconosciniento inclividua.le an- 
zicclté del corpo COIILR si fece per i garibaldini. 

Si diceva, e giristaniente: dobbiamo 
sapere chi soiio i partigiani. 

Oggi lo si sa. Le Commissioni di ricono- 
scimento .lianno in gran parie terminato i 
lavori. Si sa che 260 inila partigiani sono stati 
rjconosciiiti; 125 mila risultano patrioti; 
72 mila cadiiti; 39 mila feriti. Si sa che 35 
mila d o m e  hanno conlribuito a fianco drgli 
uomini nella guerra di liberazione, e 623 
sono state fucilate. 

Questi i dati sul contributo offerto dalla 
donna italiana duranle la .guerra di libera- 
zione, se li ricordi I’incaiito interriittore del- 
l’altro giorno e ricordi anche che gran parte 
di quelle donne hanno votato per il Fronte. 

Okgi, dunque, sappianro in definitiva chi 
,sono i partigiani e le partigiane riconosciute. 

Co?nmcnti). 

Però i comandi che dirigevano questi par- 
tigiani non hanno nessuna rappresentanza per 
cui non si può ancora dire se gli atti del corpo 
volontari della libertà siano legali o. illegali. 
Per -afferrr.are che questi a t t i  sono legali 
occorre la buona volontà del giudice e sap- 
piamo che rr-olti giudici non mettono certa- 
mente tutta quella buona volontà interpre- 
tativa necessaria per affermare la piena 
sovranitk degli atti del Corpo volontari della 
libertà durante la guerra. 

.Anzi proprio in questi giorni per il man- 
cato riconosc ir.ento del Coi po volontari della 
liberth v’B una ripresa di processi sulla resi- 
stenza un po’ ovunque. 

Già ,  ripresa di processi e di diffamazione 
della resistenza italiana; e non vorrei - n i  
permetta l‘onorevole Cappi che nel suo 
discorso delllaltro giorno ha  voluto giusti- 
ficare la scissione partigiana -; non vorrei che 
quella scissione fosse stata intesa, conscia- 
mente, d a  molti c0m.e i l  scgnale, il via per 
in’iziare il processo alla resistenza e ripren- 
dere la caliinniosa carcpagna di insulti e di 
menzogne contro il secondo risorgintento. 

Al la  resistenza italiana non si può fare 
il processo, pcrcht5 ciò significa fare il processo 
alla l3epiibhlica dcnl.ocratica italiana. (Ap- 
plausi all’cstrcinn sinistra). 

Alcuni manifeslini iisciti drirante la cam- 
pagna el~~i tornlc  da parle di alcuni comitati 
civici, i l  discorso di Padre Lon .bardi, devono 
far pensare seriamente anche voi amici 
partigiani della Dcil.ocrazia cristiana, che 
non potete non aver a ciiore con noi la salva- 
guardia del patrinionio morale della resi- 
stenza. Non chiediamo come rrolti n- ali- 
gnano, con i l  riconoscin:ento del corpo VdOn- 
tari della 1ibPrtA di diventare coxe  i fiorent.ini 
di Carlo T: lutl,i  cavalieri, rr a bensì che un 
eroico corpn, iinitai, .ente a l l e  forn.azioni 
parl igiane clie hanno coi1 battiito all’estero, 
che ha aviilo 1 ~ 1 1  lerzo dei propri effettivi 
fra cndiiti e fcriti, abbia i l  diritto di citta- 
diiianza fra le forzlx arrr.atc. 

Nnlla st condil parte dell’ordine del giorno 
fa.cciamo voti pci chè un reparto organicu 
dell’esercito italiano, poss bilmente una divi- 
sione, sia denominato Volontari della libertà. 

I precedenti storici in tal campo non man- 
cino, e b,&ster’c.bbc ricordare la divisione 
(( Czcciatori delle Alpi )) per affermare che, se 
pur malvolentieri, in tempi passati l’eser- 
cito ha  cercato di legarsi alle tradizioni del 
volonlariato ital inno. 

L a  presenza di una dlv’sione delle foTze 
armate che poiti il nome dei volontari della 
libertà, che a mio avviso potrebbe essere in- 
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quadrata da  uficiali partigiani in servizio 
permanente effettivo, dovrebbe ricordare ai 
nostri stati maggiori che, anz’chP fare accura,ti 
studi sul modo di combattere la guerra parti- 
giana, dovrehbero invcce attentamente va- 
gliare l’esperienza e gli insegnamenti della 
guerra di liberazione. 

Sul come si sono organizzati i reparti vo- 
lontari, come hanno funzionato i comandi, 
come era cnncepita la d;sc’pl’na vi sono te- 
stimonianze, di generali italiani e stranieri, 
interessa,nt;ss;me che non possono essere di- 
menticate. Perchè gli sta.ti maggiori inwce di 
fare gli studi sul come si combatte la guerra 
partigiana con i dirigenti e d’casteri militari 
non si pronunciano invece sulla coscrizione 
obbligatoria ? 

S:gnori del Governo, voi dovete al pih 
presto a tal propos‘to presentare in base al- 
l’articolo ’ 52 della Costituzione un progetto 
di legge che stabilisca la durata della ferma 
che noi pensiamo deve essere ridotta al mi- 
nimo necessario, per istruire e preparare un 
buon soldato. Non potete lasciare i soldati di 
quals’asi arma siano, e le loro famiglie,. nelle 
continua incertezza. ,Occorre una parola defi- 
nitiva e precisa,, per cui ogni cittadino deve 
sapere quando, come e in quale peribdo deve 
o dovrà servire il Paese. M a  una divisione 
delle Forze armate volontari della l!berlh 
non dovrebbe soprattutto far dimenticare 
agli alti dirigenti politici e militari che se le 
Forze armate sono state forti, efficienti, vit- 
toriose, l o  sono state solo ‘quando si sono 
fuse insieme le forze popolari e militari. 

In questa ultima guerra chi non ricorda 
come i gruppi di combattimento quali il 
Cremona, il Folgore, il Lcgnano diventarono 
reparti di grande valore e mordente mitn 
mano che venivano immessi volontari nelle 
loro file e man mano che a loro, fianco ven- 
nero a combattere reparti partigiani ? (Intcr- 
meioni al centro). 1 

GIACCI-IERO. I1 Folgore ha  combattuto 
eroicamente ad E1 Alamein; non aveva Li- 
sogno di essere rinsanguata. 

BOLDRINI. Io affermo che i gruppi d a  
con- ba t t inmto ,  a n:ano a ri..ano che venivano 
a loro fianco formEzioni partigiane, acqui- 
stavLno naggiore spirito di con,battivit&. 
(Commenti). 

GEUNA.  Noi abbiamo fatto la guerra 
prima in grigio verde e poi da  partigiani; 
non rinneghiamo il nostro passato con le 
st clllet te. 

UOLDR.I”I.  Onorevole Gema,  crcdo vi 
sia slata una interpretazime crrala. Ho 
aflerniato che i gruppi da con,batlimento 

italiani, quali il Lcgnano e il Cremona ed 
altri, sono diventati forze ancora più effi- 
cienti, rran rr.ano che a loro fianco giunge- 
vano forn-azioni di partigiani. 

D.’altra parte, v’è la dkhiarazione di un 
generale italiano, che comandava un griippo 
da cor.battimento; qiirsto generale, il Pri- 
mieri, che, per il suo passato militare, B stato 
messo a riposo, forse perche capace di co- 
mandare un griippo d a  con baitimento, in 
una riunione cli ufficiali italiani ed alleati j l  
4 noverrhre 1045 aflermava: (( All’entrala in 
linea, sul Senio, ci trovammo nello stesso 
settore operativo di una brigata di partigiani. 
Al suo comandante erano sconosciuti i nostri 
precedenti ed i nostri sentimenti; io igno- 
ravo i loro. Eravamo al fuoco da pochissimi 
giorni e presto ci comprendemmo. Marciammo 
uniti e tesi verso la stessa meta e diven- 
tammo una formidabile macchina di guerra D. 

Quando il Ministro della guerra Casati 
fu con noi e nel discorso tenuto parlb del- 
l’unione, che deve kgare tutti & i  italiani, noi 
rispondcmnio che i lanti del Cremona e i 
partigiani hanno dimostrato sulla linea? del 
fuoco come questa unione d’intenti e di pro- 
positi sia possibile e quali frutti possa dare. 

(1 Da cib - concludcva il generale - s’6 
tratto un augurabile auspicio per l’avvenire. 
SII qiiesta nuova esperienza dcblianio ri- 
costruire le nuove forze arniate n. 

Non si possono seriamente riorganizzare 
delle forze armate, quando si manliene un 
certo spirito di difidenza verso le forze del 
volontariato, e verso quegli ufficiali che 1’8 
settexbre entrarono .nel fronte dclla resi- 
stenza, per mantenere fede al proprio onore 
ed al giuramento dato. 

€10 una circolare riservata per le forze 
armate, la quale dimostra quanto spirito di 
faziosità esista in alcuni dirigenti delle forze 
armate italiane contro ufficiali in servizio 
permanente effettivo, che sono stati parti- 
giani. Questa circolare dice: 

I1 Ministero della difesa, prcocciipato 
per l’evrntualith che umcia.li, i qiiali ab- 
biano svolto attività partigiana., sinnn im- 
piegati, in particolari contingcriti, nella stcssa 
zona, o in zone firiitin-le a quella dove svol- 
sero tale 1,oro azione, nella ronsidcrazione 
che, nella migliore delle ipotesi, per le rela- 
zioni tutt’ora intrattenute con elementi tur- 
bolenti, gid loro commilitoni nella lotta 
partigiana, possano non esscre completa- 
mente liberi e s c w n i  nollo svolginiento dei 
coli piti loro assi giiati, ha. dkrJUSl@ chc essi 
vengang sc-gnalali per il t rasl~rir~!cnto in 
zone lontane da tali sedi. 
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In relazione a quanto sopra prego i co- 
mandanti di volere inoltrare le proposte del 
caso 1). 

Questa è una .lista di proscrizione; met- 
tete il bollo su ufficiali in servizio permanente 
effettivo, che hanno fatto la guerra della re- 
sistenza. 

I quadri di un esercito che si organizza 
devono essere profondamentc vagliati, per poi 
impiegare coloro che per ca,paci td, carattere 
e senso del dovere, hanno dimostrato le qua- 
litd di comandante. 

I volontari della libertd non hanno mai 
chiesto che le forze armate si ricostruissero, 
basandosi esclusivamente su di loro, ma at- 
traverso un processo di fusione dei gruppi 
di combattimento, con coloro che provenivano 
dalla prigionia e con gli elementi migliori 
della resistenza italiana. 

Se a Monte Lungo 1’8 dicembre 1943 il 
primo raggruppamento motorizzato italiano 
scriveva la prima pagina ‘di guerra, che segna 
l’inizio della ripresa morale militare dell’eser- 
cito, è però il 25 aprile 1945 che riscatta per 
l’Italia e per le forze armate l’onta della di- 
sfatta. 

Invece, se non si prowede al pih presto, 
specie nell’esercito, si vedrit il soprawento 
di vecchi quadri militari i cui nomi ricorrono 
troppo sovente nei verbali segreti dell’Alto 
Comando ai tempi di Mussolini. V’è un libro 
che fa testo per chi si interessa di studi mi- 
litari. & un profondo studio del generale 
Alberto Pollio, che fu - quale capo dis ta to  
Maggiore dell’esercito - l’artefice principale 
della riorganizzazione delle nostre forze di 
terra prima del 1914. Egli scrive: (( Gli eser- 
citi moderni non possono essere‘forti, se non 
rappresentano la quintessenza dei valori mo- 
rali del Paese e se il Paese non è strettamente 
eon loro D. Più avanti soggiunge: a Dopo ogni 
disfatta bisogna saper rinnovare i quadri e 
gli istituti per dar forza nuova e fiducia al- 
l’organismo che si ‘vuol creare )). 

Pih che mai oggi quello scritto è di at- 
tualith e suona come un monito per chi vuol 
dare prestigio ed efficienza alle forze militari 
del Paese. 

Onorevoli colleghi, voi siete chiamati a 
votare sull’ordine del giorno che abbiamo pre- 
sentato. Fate che chi ha combattuto nel Corpo 
volontari della liberta o fuori d’Italia perchè 
l’Italia fosse libera e indipendente, fate che 
gli ufficiali partigiani, attualmente in servizio 
permanente effettivo nelle Forze armate, non 
abbiamo a ripetere anche loro le dure parole 
che il generale Sirtori pronunciò alla Camera 
il 23 marzo 1861 in quella tempestosa seduta. 

Egli disse: ((Noi fummo trattati da  nemici, 
non da  patrioti 1). E prosegui: ((.Prima non 
voleste riconoscerci e poi, immessi nell’Eser- 
cito, trovammo gli insulti e gli oltraggi 11. 

Dalla vostra sensibilitd questi uomini 
giudicheranno se l’Italia democratica e repub- 
blicana è riconoscente per quanto hanno fatto 
e hanno dato o se invece sono da considerarsi 
reprobi in casa propria. (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Consiglio, Coppa, Sullo: 

I( La Camera, 
dinanzi alle intollerabili condizioni in 

cui versano le regioni meridionali, 
afferma che uno dei compiti più urgenti 

del Governo 15 quello di promuovere energi- 
camente e rapidamente l’accorciamento della 
distanza economico-sociale tra le regioni me- 
ridionali e quelle del nord; 

afferma, inoltre, che il problema meri- 
dionale deve essere affrontato direttamente, 
perche le condizioni di queste regioni hanno 
a tal segno indebolito lo spirito di iniziativa. 
delle popolazioni, che l’opera redentrice non 
potrebbe svolgersi senza la particolare tutela 
del Governo; 

invita, quindi, il Governo a stanziare 
una congrua percentuale del fondo lire a be- 
neficio del Mezzogiorno, specialmente in con- 
siderazione di quanto stabilisce l’articolo 119 
della Costituzione, terzo comma, che del re- 
sto trova gi$ la sua applicazione nell’artico- 
lo 38 dello Statuto della regione siciliana n. 

L’onorevole Consiglio ha facolta. di svol- 
gerlo. 

CONSIGLIO. Onorevoli colleghi, la que- 
stione meridionale rischia dj disperdersi negli 
equivoci e nei malintesi. La questione meri- 
dionale oggi ha da combattere non solo contro 
ostacoli concreti, contro ostacoli materiali, 
ma anche - se non sopratutto - contro due 
ostacoli di natura psicologica. Si teme, da 
una parte dell’opinione pubblica e da  una, 
parte della classe dirigente, che questa que- 
stione sia agitata per interessi particolaris- 
tici, per interessi e finalitit che potrebbero 
entrare in contrasto con lo spirito unitario 
del Paese. Da parte di quelli che pensano in 
questo modo 6 stato spesso sollevato il dub- 
bio che un Ministero per gli affari del Mez- 
zogiorno od un Alto Commissariato o la 
stessa Commissione speciale proposta dal- 
l’onorevole Scoca potesse costituire quasi 
un’offesa e una diminuzione per il Mezzo- 
giorno, che si vedrebbe così menoniato e 
quasi t ra t ta to  come una colonia. 
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D’altra parte un altro ostacolo di natura 
psicologica si riscontra nello spirito stesso 
dei meridionali, che sono piuttosto suscetti- 
bili e proclivi a risentirsi della descrizione 
eccessivamente veristica delle loro miserie. 

Io debbo ricordare la polemica che si 
sollevò verso la fine del secolo scorso, quando 
apparvero i più importanti studi meridio- 
nalistici, principalmente quelli del Fortu- 
nato, del Sonnino, del Crispi e di altri; uno di 
questi era del Fucini: (( Kapoli a occhio nudo n. 
Certamente l’autore aveva tentato di for- 
zare le tinte a scopo polemico; orbene, fino 
a pochi anni fa è rimasto vivo nell’animo dei 
napoletani il risentimento contro Renato Fu- 
cini, risentimento simile a quello che 1’Axel 
Munthe produsse con la sua storia di San 
Michele, nella quale descrive il colera di 
Napoli della fine del secolo scorso. 

Onorevoli colleghi, io credo che la que- 
stione meridionale potra essere affrontata e 
riso,lta se la metteremo sul piano della realt& 
e della semplicitd. 

Debbo prima di tut to  ringraziare, in 
quanto meridionale, l’onorevole Mondolfo 
delle poche parole da lui pronunciate nello 
svolgimento del suo ordine del giorno, perché 
egli dimostra di avere capito, come pochi, 
la questione ‘meridionale; salvo in un punto: 
dove egli ha rimproverato ai rappresentanti 
del Mezzogiorno in quest’Aula di essere 
stati troppo spesso particolaristici, il che 
non si può, a mio modo di vedere; rimprove- 
rare ai deputati meridionali. Si può forse 
rimproverarli, dal punto di vista nell’inte- 
resse del Mezzogiorno, di un difetto opposto. 
Possiamo noi essere rimproverati di essere 
stati particolaristici, di essere stati parziali 
verso il Mezzogiorno? Lo possono essere 
uomini come Nitti, Salandra, Nicotera, Cri- 
spi, Di Rudini? Erano uomini che, raggiunto 
il potere, avevano avuto tale scrupolo del 
valore unitario della Patria, e tali preoccu- 
pazioni nel difendere la sua solidarietd uni- 
taria, che trascuravano, anche colpevolmente, 
gli interessi dell’ Italia’ meridionale. 

.Ogni qualvolta l’opinione pubblica in- 
comincia a preoccuparsi dello stato dell’Ita- 
lia meridionale, si fanno immediatamente dei 
grandi progetti: si dice che l’Italia meridionale 
manca di industrie, ed allora si cominciano 
a fare dei piani secondo i quali l’Italia meri- 
dionale dovrebbe avere le più grandi indu- 
strie di tutta Italia; si parla dPuna questione 
agraria, ed allora subito vengono nell’Italia 
meridionale i più grandi esperti e si parla di 
trasformarla nel più bel giardino del mondo; 
si parla del, turismo, e subito bisogna fare 

’ 

di Napoli la pih bella citta turistica dell’uni- 
verso. Onorevoli colleghi, io vorrei dire delle 
cose terra terra: la questione meridionale è 
prima di tutto questione di acquedotti, di 
fogne, di ospedali, di strade. (Approvazioni al 
centro). 

Una voce a sinistra. Scuole. 
CONSIGLIO. Scuole, si, ma le scuole 

dopo; prima b sqgna fare le fogne, gli ospedali, 
gli acquedotti. Siamo a questo: noi non pos- 
siamo, per owiare alle tristi condizioni di 
qiesto organismo debilitato, progettare di 
fargli un castello in Spagna o in Iscozia, o di 
regalargli le- più belle automobili del mondo, 
quando si’ tratta del pane quotidiano e di un 
vestito, e non di dodici marsine. 

E allora, se ci mettiamo. su un piano di 
realld, finiremo per intenderci. 

Insomma, pensiamo un po’ al nostro Paese 
come fosse un organismo umano e florido, in 
cui tutti gli organi funzionano bene, ma che 
ha avuto uno sviluppo ‘difettoso, come dei 
postumi di una paralisi infantile: tutti gli 
arti sono robusti, ve n’b,uno però, una gamba, 
che ha i muscoli flaccidi, le ossa deboli. Come 
cureremo questo organismo ? Certamente con 
una cura generale, con un ricostituente ge- 
nerale, ma anche con una cura strettamente 
locale, facendo fare a quest’arto difettoso un 
esercizio speciale, mentre gli altri arti stanno 
relativamente in riposo. Perchè altrimenti 
tutto l’organismo si svilupperd e manterremo 
sempre in piedi questa distanza, questa dif- 
ferenza. Questo B l’aspetto morale della que- 
stione, il grave aspetto morale della questione. 
Noi non possiamo parlare di regime democra- 
tico, non possiamo preoccuparci troppo della 
distanza economica e sociale tra le classi, del 
Paese quando esiste una intollerabile distanza 
economico-sociale tra una parte del Paese e 
l’altra parte del Paese. 

La questione meridionale spesso 8 vittima 
di luoghi comuni. Vi dirò che uno dei luoghi 
comuni che corre oggi negli ambienti intel- 
lettualistici e giornalistici è questo: che tutti 
i paesi del mondo hanno una loro questione 
meridionale. Quelli del sud degli Stati Uniti 
litigano con quelli del nord, quelli della Ba- 
viera litigano con quelli della Prussia; quelli 
della Provenza litigano col nord-est della 
Francia. 

Questo è un luogo comune, perchh vice- 
versa nell’lnghilterra è il sud che è industrial- 
mente prospero, mentre il nord è in condi- 
zioni meno buone. 

Questo problema delle (( aree depresse I), 

come dicono gli inglesi, è stato affrontato 
recentemente dal Governo britannico: è stato 
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prima studiato dal Governo conservatore, e 
poi approfondito e avviato a soluzione dal 
Governo laburista con una legislazione che 
è del 1045, mi pare. Si tratta di un atto spe- 
c:ale che gli ingles’ chiamano ((Atto per l’equa 
d’stribuzione delle industrie nell’interesse 
delle aree depresse n, ciod Scozia, Galles, Cor- 
novaglia. Vorrei raccomandare vivamente 
al Ministro dell’industria onorevole Lom- 
bardo d i  seguire attcritamente questo esperi- 
mento inglese, perch6 pub essere certamente 
di grande iitilith. 

Non vorrei entrare nel vivo della questione 
meridionale citando troppe statistiche c troppi 
numeri: credo che siano ‘inutili; ognuno può 
ricercarli nei manuali e nelle piihblicazioni 
uficiali. Citerò, piuttost,o, qualche esempio 
illustrativo. 

Nel campo industriale, oltre agli esempi 
che abbiamo t.ratlato ieri, cioè dell’indiistria 
canapiera e dell’industria meccanica, vi citerò 
quello che riguarda la pih tipica industria 
napoletana, quella dei maccheroni. Ì3 una a 

industria caratteristicaxente napbletana, 
questa nessuno può dire che non sia nativa 
del posto. Orbene, da tre anni a questa parte, 
nella consegna dei grani duri, i pastifici del- 
l’Italia meridionale ricevono solo un qiranti- 
tativo corrispondente al consumo totale ralii- 
tato sul tesseraqicnto, mcnlre i pastifici del- 
l’Italia settentrionale ricevono un  quanti- 
tativo calcolato sul potenziale industriale. 
Come hanno potuto resistere i pastifici del- 
l’Italia meridionale durante questo periodo ? 
Si è fatto un tacito accordo: i prefetti hanno 
chiuso un occhio e anche dile, ed hanno con- 
sentito che si fabbricasse della pasta per il mer- 
cato nero. Col ricavato di questo mercato nero 
gli industriali provvedevano a mantenere 
un numero di operai superiore al necessario. 

Non voglio fermarmi sull’aspetto morale 
di questo episodio: 6 naturale che questa 
(( arte bianca D - come la chiamano sul posto - 
non ha potuto, certo, accumulare forze negli 
ultimi tre o quattro anni. Quest’industria t ra  
poche settimane dovra affrontare la gravis- 
sima circostanza del 1 a vendita parzialmente 
libera della pasta alimentare; e, siccome in 
questi tre o quattro anni ha solamente vivac- 
chiato, non ha potuto, come l’industria del 
nord, sostituire gli impianti. Appena sarh 
permesso il libero commercio, l’industria del 
nord potra fabbricare ad un prezzo di venti 
lire inferiore, mentre quella del sud sarà 
costretta a licmziare il settanta per cento - 
si calcola - della propria maestranza. 

Onorevoli colleghi, 6 chiaro che se noi 
abbandoniamo l’Italia meridionale alla sua 

’ 

libera iniziativa, l’Italia meridionale - qua- 
lunque mezzo .voi le forniate - non pot.rh 
reggere alla concorrenza. del nord, che non 
e solo concorrenza matcriale, ma 6 natural-’ 
mente maggiw forza che deriva dalla mag- 
giore esperienza. e ’da  una maggiore aggres- 
sivita commerciale. Non 6 su un piano libe- 
ristico che si può affrontare e risolvere la 
questione meridionale. 

Ecco pvrrh6 mi sono parse particolar- 
mente giudiziose .le parole dell’onorevole 
Mondolfo, quando suggeriva non solo la co- 
stituzione della Commissione proposta dal- 
l’onorevole S?oca, ma addirittura la istituzione 
di un centro governativo che studi ed attui  
e sia responsahi’e della politica e della rico- 
struzione del Mezzogiorno. In altri termini, 
l’Italia meridionale non ha solo bisogno di 
denaro, non ha  solo bisogno di macchine, 
non ha solo bisogno di acquedotti, distraile, 
di fogne, di scuole, di ospedali, di attrezza- 
ture porhali ;  ma ha  bisogno anche di effi- 
cace tutela, di un pericdo di tempo di riedu- 
cazione. N o n  v’è niente di vergognoso in 
questo, non v’B niente di diminuente. 

l%3 inutile fare la storia della questione 
meridionale per ripetere ancora una volta 
quali sono le cause di questa condizione di 
grave inferiorit8. fi pcrÒ necessario dirvi che 
questa questione deve essere affrontata subito, 
con mezzi non solo adeguati, ma anche per- 
suasivi. Voi non dovete domandarvi cosa si 
può fare per l’Italia meridionale, voi dovete 
domandarvi cosa si deve fare per l’Italia 
meridionale. 

Negli ultimi tre anni, quando centinaia 
di migliaia, e forse milioni, di operai del nord 
erano minacciati di licenziamento e rischia- 
vano di rimanere senza lavoro, non ci siamo 
domandati che cosa si poteva fare per que- 
sti operai, ma ci siamo domandati cho cosa 
si doveva fare. E quello chc si doveva fare 
è stato fatto, e tre anni fa sarebbe stato 
assurdo pensare che saremmo riusciti a fare 
per la classe operaia quello che poi si 6 
fatto. 

Quindi, oggi dobbiamo domandarci cosa 
si dcve fare pcr questa parte dcll’ltalia, e 
non dobbiamo spaventarci dinazzi all’enor- 
mita del compito. Dobbiamo farlo, perche 
la situazione di questa parte del Paese ha  
raggiunto veramente i limiti della sopporta- 
bilita umana. 

Vi citerò tre sole cifre. Nella provincia 
cli Napoli il 42 per cento dei bambini sono 
rachitici, il 28 per cento erido-luetici O lue- 
tici, il 28 p t r  cento tubcrcolotici O crcdo- 
t ubercolo t ici. 

’ 
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Queste sono cifre ufflciali: pensate che la 
provincia di Napoli, nella sua parte rurale, I3 
prospera e sana; pensate quale deve essere 
quindi la percentuale del cornune di Napoli, 
pensate quale deve essere la percentuale di  
alcuni quartieri di Napoli ! 

E allora vedrerro che questa non Q più 
una questione politica, che non è pia una 
questione economica, né una qiiest,ione so- 
ciale, m a  addirittura una questione umani- 
taria. Più delle cifre, varrà un aneddoto, che 
è di un anno di prosperità; prosperità dema- 
gogica, ma prosperità: 1934. Correva molto 
denaro in quel ten po, molti miliardi per i 
lavori pubblici e per gli armamenti. Mi recai 
una mattina, d a  giornalista, nella pretura 
unificata di  Napoli. Era la prim.a volta che 
vi andavo. Assistetti ad un’udlenza in cui 
un vicepretore onorario aveva il compito 
di liquidare in due o t re  ore qualche centi- 
naio .di processi. Erano naturalmente quasi 
tutti procrssi per accattonaggio. Si presentb 
un inaprilato: t a.le, poniamo, Gennaro Espo- 
sito. Disse il vicvprctorc: - Vi condauno a 
otto giorni di reclusione. Risposta: - Signor 
presidente, è inverno ! Fa freddo: datemi, 
almeno quindici giorni. E il presidente re- 
plica: - Se parli di nuovo, ti assolvo e t i  
niando 1 ibcro immediatamente. (Commenti). 

Narravo un giorno a un alto n.agistrato, 
il presidente Petraccone, questo episodio, 
ed’ egli nii rispose: - Caro Consiglio, è una 
vecchia usanza questa, a Napoli: d’estate si dà 
il minimo, otto giorni; d’inverno, si dh il 
massimo, un mese. 

Quelli di voi che sono stati costitilenti 
ricorderanno certarrente quando I’onorevole 
Sandro’ Pertini parlò delle condiTioni dclle 
carwri ncll’ltalia meridionale, c specialm.ente 
del carcere di Poggioreale. Seri_bi*ava l’in- 
ferno dci vivi. Ora, pensate che per .un certo 
slrato di napoletani - non so qunnli, non mi  
in,port,a di saperlo - l’inferno dcgli uori,ini 
vivi è una dimora desiderata. 

Una voce al centro. V’è qualche esagera- 
zione. 

CONSIGLIO. Credo non occorrano allre 
parole, onorevoli collc glii, pm descrivere le 
condizioni di qri r s t  a popolazionc napoletana 
che‘ ha  subì1 o ’ ccntodieci bombardametiti 
scnza fiatare, per descrivere le condizioni 
della rest.ante pcpolazicne meridionale che ha 
subito qualche cosa forse di ancora peggiore. 

PRESIDENTE. Onorevole Consiglio, vor- 
rei pregarla di volgere alla conclusione. 

GONSlG1,IO. h’lolgo infatti alla finc, 0s- 
servando che quando qiialcuno di noi parla 
della questione nieridionale non ne fa una 

questione pblitica. Se, infatti, io dovessi la- 
sciarmi trascinare dalla passione politica, 
dovrei dcsidcrare il .vostro insuccesso, si- 
gnori del Governo, sulla questione meridio- 
nale. V’è quclla parte (Indica Z’ostrema sini- 
stra) che vi aspetta al varco, quella parte che, 
nonostante il vostro grande successo, ha  pure 
avuto una sua notevole afferrrazione: Napoli, 
inlatti, ha dato al Fronte popolare il doppio 
dci voti che gli aveva dato nelle precedenti 
elczioni. 

Io mi auguro, dunque, il pieno successo 
della Democrazia cristiana su questa que- 
stione meridionale; io auguro il pieno SIIC- 

cesso al Partito socialista dei lavoratori 
il.aliani e al Pa.rtito repubblicano. Io vi auguro 
di aver l’onore di risolvere questa queslione; 
nt5 io, né alcuno di noi, vogliamo speculare 
sulla mkeria, sulle tristi condizioni dell’ Italia 
meridionale, su queste tristi condizioni. 

Questo 6 quanto hanno d a  dire i meri- 
dionali: il Testo, signori del Governo, spetta 
alla vostra coscienza cristiana ed umana. 
(Applausi al centro e a destra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dcll’onorevole ,Foderare: 

CC L a  Camera dci deputati, 
‘ uditc le dichiitrilzioni del Govcrno sulla 

CC questionc meridioniilc )), 
cvnsidcriito chc i problemi cjrlllt Cala- 

bria sono molto più gravi - oltrcchb, in 5w- 
na parte, differcnti - da quelli delle altre 
regioni del Mezzogiorno; 

considerata, inoltre, la nccessitk di af -  
frontarli con assolutii urgenza, specie per lo 
stato d’animo di quelle popolazioni; 

in’vita il Governo a prcdisporre e at- 
tunrc, senza ulteriore indugio, un p i a o  c[;ii: 

crcto, unitario, organico pcr la so1uz;one di 
quei problemi, o almeno - par o1;1 - dei 
più urgenti, anchc in base ‘ad una giusta ri, 
pnrtizione degli aiuti derivanti dal piano 
Marshitll, in inodo da assicuriire la ,rinasci- 
ta twnomica c socinle di quella regione 11. 

L’onorevole Fodcr’aro ha  facolta di svol- 
gerlo. 

FOPERARO. OnoreGoli colleghi, ho cre- 
duto necessario, con l’ordine del giorno che 
ho avuto l’onore di sottoporre alla vostra 
approvazione, di richiamare l’attenzione 
dvlla Camera, e particolarmente del Go- 
verno,. su un punto di viva attualith é di 
estren .a in portanza, nel qiiadro della poli- 
tica gcnrrale del Governo nei confronti del 
Mezzogioino, qual’b la necessittì intproroga- 
bile ed urgente - colile Ira poco dimostrerò 
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- di affrontare e risolvere i problemi della 
Calabria. . 

Precisamente, ritengo doveroso fare av- 
vertita l’azione di governo non tanto sulle 
condizioni obiettive di quella Regione (or- 
mai a tutt i  - che siano in buona fede - ben 
note, e sulle quali - diciamolo sinceramente - 
è umiliante per noi calabresi stare ancora ad 
insistere) quanto su uno stato d’animo dif- 
fuso in Calabria, stato d’animo che - tra- 
trascurato o,  peggio ancora, ignorato - po- 
trebbe portare in un domani non lontano a 
conseguenze deprecabili forse anche sulla 
stessa coscienza unitaria nazionale. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
parlato, nelle dichiarazioni programmatiche 
del Governo, dei problemi del Mezzogiorno. 
(( In modo molto breve )) - ha rimproverato, 
però, l’onorevole Gullo, calabrese come me: 
u buon segno )), dico invece io, giacché voi 
tutt i  sapete meglio di me quante volte e 
quanto diffusamente si sia parlato e si sia 
scritto su questo tormentato Mezzogiorno, 
e quanto poco si sia realizzato ! 

Speriamo che questa volta si sia parlato 
poco e si faccia molto ! 

Comunque, da meridionali, dobbiamo tutt i  
prendere atto con compiacirr-ento della cura 
che il Governo ha mostrato e mostra pei pro- 
blemi del Mezzogiorno, e della decisa volontd 
di volerli affrontare e risolvere. 

B necessario, però, rilevare e precisare 
che i problemi della Calabria sono nella 
.massima parte differenti, oltre che più gravi, 
di quelli delle altre regioni meridionali, 
principalmente di quelli della Campania ed 
anche in buona parte della Puglia, come nelle 
future discussioni di natura tecnica verrd 
opportunamente dimostrato. 

fi appunto la Calabria la grande misco- 
nosciuta ed ignorata. L’onorevole Gullo aveva 
l’altro giorno iniziato tanto bene, ricordando 
le miserie della Calabria, ricordando (ad 
esempio) come nel ridente paese di San Gio- 
vanni in Fiore, patria dell’abate Gioacchino 
((di  spirito profetico d.otato )), vi siano per 
scuole degli autentici tuguri. Ma poi, pur- 
troppo, l’onorevole Gullo volle perdersi in 
piccoli fatti di cronaca elettoralistica locale. 
Invece io intendo parlarvi solo della Cala- 
bria, di questa Regione - come poc’anzi ho 
detto - misconosciuta e ignorata ! 

Ho motivo di credere, onorevoli colleghj, 
che spessissimo non si awerte, non si sente 
lo spirito che anima questa Regione. Da più 
parti si concepisce la Calabria come una terra 
di gente paziente, rassegnata, forse anche 
reazionaria, comunque supinamente attac- 

cata ad antiche tradizioni. Errore, errore che 
potrebbe diventare tragico ! 

La Calabria è una polveriera che da  un 
silenzio apparente potrebbe passare ad una 
tremenda esplosione ! Un fermento nuovo, 
un senso di scontento e di insofferenza, un 
sentimento fiero di protesta circola ormai 
in ‘tutta la Calabria e agita tutte le masse 
calabresi; e anche di recente, appunto per tale 
senso di disagio, si sono avuti degli atteggia- 
menti. di troppi calabresi, atteggiamenti che 
non sono perfettamente aderenti ai loro sen- 
timenti, e che non vanno pertanto interpre- 
tati come manifestazioni di natura politica. 

Ormai ogni calabrese, a qualunque cate- 
goria sociale appartenga, avendo chiara la 
coscienza del diritto di vedere riparati i so- 
prusi e le ingiustizie patiti da secoli dalla’sua 
terra, non vuole altro che questo, ad ogni co- 
sto: la rinascita della Calabria ! Basta aprire 
un qualunque giornale di qualsiasi partito e 
leggere la (( Cronaca di Calabria D; non vi tro- 
verete una sola parola di cronaca, ma soltanto 
invocazioni ed appelli, quelle invocazioni e 
quegli appelli - colleghi calabresi di qualun- 
que settore - che giungono a noi continua- 
mente, con telegrammi e con lettere, cui non 
possiamo e non dobbiamo restar sordi, e 
che costituiscono il nostro incubo, un vero 
orgasmo, soprattutto perchè valutiamo la 
sproporzione fra la giustizia di quelle richie- 
ste e le difficoltd enormi (spesso insormon- 
tabili) da parte nostra di poter vedere attuate 
le richieste stesse ! 

Occorre, prima- che sin tardi, dare tran- 
quillitd a questa Regione, la quale in sostanza 
non chiede altro che giustizia! Occorre re- 
stituire spiritualmente la Calabria all’ Italia, 
per la quale la Calabria ha sempre fatto tanto, 
senza mai nulla chiedere ! 

I calabresi comprendono benissimo che i 
loro annosi - anzi secolari - problemi non 
possono risolversi, quasi con poteri tauma- 
turgid, in breve volger di tempo. Ed 6 qui 
forse la differenza tra noi e voi dell’opposi- 
zione. Tutti siamo d’accordo che i problemi 
del Mezzogiorno, e i problemi della Calabria 
in particolare, devono essere sollecitamente 
risolti, ma non occorre far la voce grossa, 
come l’altro giorno faceva l’onorevole Gullo. 
contro il Governo, quasi fosse esso il respon- 
sabile dell’attuale stato di cose. 

Questo Governo incomincia adesso a fun- 
zionare, mentre l’origine dei nostri mali risale 
indietro, nei secoli. Certo si è che una respon- 
sabilitd tremenda graverebbe di fronte alla 
storia sull’attuale Governo, se non affrontasse 
decisamente e risolutaniente i nostri pro- 
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blemi, e non avviasse la Calabria a quella 
redenzione economica e sociale che tutti at- 
tendiamo. Ma per adesso mi pare sia per lo 
meno precipitato, e diciamo pure arbitrario, 
attaccare il Governo per le miserje della Ca- 
labria. I calabresi, dicevo, comprendono che 
non può in breve volger di tempo essere ri- 
solto ogni loro problema, ma comprendono an- 
che che per un insieme di motivi (primo, 
t ra  tutti, una giusta ed onesta ripartizione 
degli aiuti derivanti dal piano Marshall) 

. comprendono - ripeto - che è questo il mo- 
mento per affrontare e risolvere i loro pro- 
blemi. Ora, o forse mai più ! Non 13 certo ora 
il momento di esaminare, da  un punto di 
vista tecnico, tali problemi. In genere, può 
dirsi soltanto che essi risalgono a due termini 
essenziali: miseria economica ed arretratezza 
nelle condizioni sociali. 

A questi due termini si collegano, difatti, 
i problemi più vitali della Calabria: bonifiche, 
istruzione pubblica - specie con riferimento 
alle scuole professionali -, industrializzazione 
- beninteso con le necessarie premesse della 
costruzione di strade, ‘della sistemazione della 
rete ferroviaria, dello sviluppo edilizio, della 
sistemazione e creazione di porti (sia detto 
f ra  parentesi: < è  ingenuo pensare che l’indu- 
strializz’azione del Mezzogiorno possa aversi- 
unicamente con misure di carattere fiscale o 
tributario); ed inoltre, riforma agraria, tra- 
sformazione fondiaria, disoccupazione, ecc. 

Una voce: Tut ta  roba semplice !... 
FODERARO. Tutt’altro che roba sem- 

plice iè chiaro), anzi roba difficilissima, ma 
appunto per questo ritengo che occorra distin- 
guere t ra  quei problemi che possono avere una 
soluzione immediata e quelli, invece, per i quali 
l’opera del Governo non può e non deve esau- 
rirsi in una azione singola, in una iniziativa 
isolata, ma dev’essere costante, duratura, 
permanente, secondo un  piano unitario ed 
organico. 

Dei problemi di soluzione immediata v a  
tracciato subito, a parer mio, in termini con- 
creti, un programma per le prime realizzazioni 
nel corso di quest’anno. In tal  modo verrebbe 
anche ad alleviarsi quella piaga tremenda e 
paurosa che costituisce da noi la disoccupa- 
zione. Ogni lavoro pubblico è attualmente 
fermo in Calabria, e ad ogni nostra richiesta 
il Provveditore alle opere pubbliche di Ca- 
tanzaro -l’ottimo Gleijeses -risponde invaria- 
bilmente: i fondi sono da un pezzo esauriti 1). 

Invece, per quell’opera costante e dura- 
tura, di cui poc’anzi ho detto, occorre - a 
mio modesto avviso - creare un congegno che 
ne possa assicurare nel tempo una concreta 

realizzazione: sarà un Ministero per il Mezzo- 
giorno, sard. un Alto Commissariato (come 
poc’anzi accennava l’onorevole Consiglio), 
sarB - come altra volta io ebbi a proporre - 
una (( Sezione speciale per il Meezogiorno )) 
presso ogni Amministrazione centrale con 
un Ufficio di collegamento presso la Presi- 
denza del Consiglio, sarB un qualunque con- 
gegno, ma quello che dev’essere fermo è 
questo: che i problemi del Mezzogiorno, e 
soprattutto i problemi della , Calabria, non 
devono subire per la1 oro soluzione ulteriore 
indugio, non devono neanche avere più com- 
missioni di studio, contrariamente a quanto 
mi pare accennasse poc’anzi l’onorevole Mon- 
dolfo, il quaie parlciva di un (( Ufficio per 
l’esame )) dei problemi del Mezzogiorno, ma 
devono avere soltanto stanziati e concessi 
effettivamente degli elevati fondi, nonché un 
opportuno congegno che possa, secondo un 
piano organico e concreto, realizzare le opere 
più urgenti. 

Onorevoli colleghi, piuttosto che far’ dila- 
gare in quest’Aula delle infeconde, sterili 
discussioni di ordine giuridico-formale, o 
piuttosto che - consentitemi di dirlo - tra- 
mutare la solennità di quest’Aula in un campo 
di invettive ed ingiurie e financo di pugilato ... 

Una voce all’estrema sinistra. Per colpa 
vostra ! 

FODERARO. Non vado a ricercare di chi 
è la colpa, vi dico invece: rivolgiama piuttosto 
il pensiero a tante categorie sociali che vir 
vono nel bisogno e nella miseria, e che atten- 
dono dal nostro lavoro comune di avere assi- 
curato un domani migliore,. Fra queste cate- 
gorie sono in prima linea le masse rurali ed 
artigiane della mia Calabria. Solo rompendo 
gli indugi, intervenendo decisamente nei 
diversi settori, superando le naturaii diffi- 
colta di ordine tecnico e soprattutto di ordine 
finanziario, travolgendo qualche meschina 
resistenza locale e soprattutto delle formi- 
dabili resistenze nazionali, si potrd. assicurare 
alla Calabria - e a tutto il Mezzogiorno - 
quella redenzione economica e sociale, e in 
genere quel soffio di vita nuova che da anni si 
attende e che solo potrA conciliare il Nord 
ed‘ il Sud. (Applausi al centro e alla destra). 

PRESIDENTE. Segue ì’ordine del giorno 
dell’onorevole Di Fausto: 

(( La Camera, 
udite le dichiarazioni programmatiche 

del Governo, 
rilevato che l’accennato incoraggiamento 

alle arti, in parallelo con l’auspicato libero 
sviluppo degli sports, non risponde certa- 
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mente alle denunciate alte csigcnze di una 
politica dcll’arte, a .potenziarnento ed a tu- 
tela del più eccelso patrimonio della Naziono,‘ 

fa voti pcrchk, senza ulteriori indugi 
pregiudizievoli, il Covcrno promuova una ri- 
forma strutturale tendente al logico unitario 
accentramento ed all’organico coordinamento 
di quanto attiene alle multiformi manifestn- 
zioni della bellezza, dalle arti maggiori fiw- 0 

rative alle arti spcttitcolitri collcttivc, iJllC? xr- 
ti sociali minori e, in connessione con que- 
ste, alla riorganizzazione dell’ecunomia tu- 
ristica )). 

L’onorevole Di Fausto ha facolta di 
svolgerlo. 

DI FAUSTO. Riprendo il  tema dei miei 
interventi in sede di- Costiluz:one per il- 
lustrare brevemente questo oi dine del giorno 
sulle Arti. 

Si amplificano in queslo settore i danni 
conseguenti al mancato in te] vento rich‘csto 
in fase di emergenza, intervento che avrebbe 
dovuto incidere nell’organizzzzione politica 
ed amministrativa dei sei vizi attinenti alle 
Arti. Unificando nell’accentramento e coor- 
dinando organicaniente i settori d’slocati 
oggi nei vari dicasteri, sarc:bbe stato poss’- 
bile vincere le naturali resistenze di vecchie 
incrostazioni burocratiche di clientele e di 
in teressi ” precosti tui ti. 

Nella conseguente polverizzazione dei 
mezzi stanziati in bilancio, con controlli 
non unitari, ma parziali di settore, si perpe- 
tuano situazioni di privilegio e di inferioritd 
con pregiudizio delle finalitk di ordine su- 
periore, tali cioh d a  conferire elevazione e 
tono alle manifestazioni della bellezza. 

Sul. piano, quindi, della ordinaria ammini- 
strazione, in piena fase di emergenza, I’ef- 
fettivo sforzo del Ministro della pubblica 
istruzione, e quello specialmente della Dire- 
zione generale delle belle arti, non ha potuto 
scongiurare la fase di allarme alla quale si 
doveva fatalmente sboccare. 

I1 pericolo minaccia dappresso il pih 
eccelso patrimonio della Nazione. 

In sede di Costituente dissi dei monu- 
menti insigni distrutti o feriti dagli eventi 
bellici. 

Accennerb oggi allo stato di conserva- 
zione delle opere. 

Intere raccolte sono in stato di fatiscenza 
e di abbandono. D,co delle Pinacoteche di 
Lucca, di Volterra e di molti musei dell’Um- 
bria. Innumerevoli pale di altare, sono di- 
strutte o sfondate. Sono in rovina affreschi, 
anche di estrema impoItanza, come quelli 

di Sin Clem2nte in Roma. Minacciati di  
d:struzlone totale sono tutti gli affreschi dei 
cicli medioevali nel Lazio, nell’umbria, nel- 
l’Abruzzo e nella Campania. 

E sorvolo le innumerevoli opere di pit- 
tura ridipinte o alterate che attendono d i  
essere ripristinate. A proposito, anzi, della 
pratica del restauro si può affermare che 
esss si effettua quasi sempre in disordine, 
senm criteri direttivi e con scarso controllo. 

Quadri di eccezionale valore vengono 
a R h t i  a tecnici inesperti, con risultati di: 
s a  trosi. 

Il polittico di Simone Martini fu nelle 
mani di una giovane apprendista, a Pisa, ed 
analoga avventura corsero opere di altissima 
qualilh, qiiali i l  San Girolsmo di Filippino 
Lippi e la Madonna con Sant’Anna del Ma- 
siccio. 

Feci oggetto di . una mia interrogazione 
l’Istituto centrale del restauro in Roma, 
che duvrebba presiedere a quest’opera di 
grtlvssima respons&.liltì, e che non ap- 
pare organizzato così dit dare ogni affida- 
mento, se un critico di indscussa fdma come 
il  Longhi rivolge ad esso iLccuse esplicite 
di rovina di opere ins’gni. 1,’lstituto è retto 
ancora d a  peisone dcs gniLte a suo tempo 
dalla simpatia di geraichi, senza garanzia 
di concoisi e senza, quiridi, peisonale idoneo 
responsdbile e di ruolo, 

Quanto poi ai cataloghi delle opere’di 
arte di veramente completi (documentati 
ciod dalle fotografie degli oggetti) si  pub 
dire che non ne esistano. 

fi chiaro, quindi, come questo stato di  
cose favorisca evasioni e sostituzioni, spe- 
cialmente nel campo delle arti minori. 

Urge riprendere, quindi, la pubblicazione 
di inventari e di cataloghi, perLh6 la guerra 
6 lontana da anni. 

Nella rassegna odierna non si può non 
far cenno alle opere di arte in dcposito presso 
Ministeri, uffici pubblici, ambasciate, muni- 
cipi, ecc., così che furti sono stati  perpetrati 
nei luoghi più impcnsati. 

Gli spostamenti enormi hanno pregiu- 
giudicato la conservazione delle opere stesse. 

La grande confusione in materia risale 
allo smembramento della Galleria Spada, 
prezioso documento ’ del gusto secentesco. 

Mille quadri prelevati successivamente 
alla Galleria nazionale di Roma sono di- 
spersi ai quattro venti, col risultato effettivo 
che Roma manca di un Museo di arte medio- 
evaie e di un Museo artistico, industriale, 
che Roma ha visto dispersi con la Galleria 
Spada anche la  Corsini e i fondi collegati 
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(Torlonia, Monte di Pieth, Chigi, I-Iertz, ecc.); 
che quadri della Galleria di Roma sono a 
Givitavecchia, Bari, Rodi, Tirana, ecc.; men- 
tre sono a Roma oggetti prelevati da famose 
collezioni di Milano, di Firenze e di Napoli. 

a evidente, in questo stato di cose, la 
impossibilita di procedere al salvataggio e 
al riordinamento di innumerevoli.opere ‘che, 
raccolte, potrebbcro dar luogo ad una grande 
Galleria Nazionale di importanza veramente 
europea. 

Passando alle art i  moderne ed alle loro 
manifestazioni, si rileva che esse sono do- 
minate oggi ancora dagli stessi protagonisti 
del regime scomparso, continuando la spe- 
culazione, che fu gi8 letteraria e politica, di  
un fenomeno che con .l’arte vcra ha ben poco 
da vedere. 

Cade a proposito, a questo punto, un cenno 
alla Galleria nazionale di arte moderna in 
Roma, oggetto. di altra mia interrogazione, 
nella quale la irremovibile direttrice per- 
petua ed .impone efflmere tendenze artisti- 
che di moda. 

Accenno appena al disorientamento ed 
alla crisi del teatro, del cinema e delle arti 
applicate per sottolineare la dilagante disoc- 
cupazione degli intellettuali in genere e degli 
artisti in specie, rilevando la sconfitta alla 
quale do hb iamo assistere oggi: dell’est inguersi 
senza rimedio delle più nobili’ manifestazioni 

Ed infine, quanto al turismo, che entra 
di scorcio in questa rapida esposizione, non 
pub non rilevarsi il graduale declino docu- 
mentato da poche cifre. 

Le statistiche di frcquenza di stranieri in 
Italia, sono scese da giornate 14.335.000 nel 
1935, a giornate 3.500.000 nel 1947. 

Divario preoccupante davvero, ove si 
pensi alla situazione dei trasporti, oggi pres- 
soche normalizzata. 

’ Un referendum negli Stati Uniti per de- 
stinazioni turistiche europee h a  dato re- 
centemente il 23 per cento alI,a Francia, 
il 22 per cento alla Svizzera, il 18 per cento 
all’hghilterra, il 4,8 per cento all’Italia. 

Ì3 doveroso chiedere, quindi, al Governo: 
che cosa si appresta realmente per l’anno 
Santo testè proclamato ?’ 

E concludo, esprimendo il disagio vera- 
mente angoscioso degli artisti, che si son 
visti cacciati ai margini della convivenza 
sociale ed avulsi dall’opera di ricostruzione. 

Mentre è certo che la ricostruzione im- 
manc, nella visione integrale dei valori spi- 
rituali sociali ed economici, non può pre- 
scindere dall’ausi!io dell’Arte, nella qualo 

, dell’arte. 

l’Italia trova la naturale base della sua 
economia, ed a!la quale l’Italia deve la sua 
più vera ed inconfondibile gloria. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli. Bettiol Giuseppe e Baresi: . 

(( La prima Camera dei Deputati della Re- 
pubblica italiana, mentre esprime il voto che 
Trieste e le cittk del suo territorio abbiano 
presto a ricongiungersi alla Patria in un cli- 
ma di comprensione e di pacificazione inter- 
hazionale, 

invita i l  Governo .a svolgere un’opera 
pronta ed efficace a tutela del diritto di opzio- 
ne e dei diritti patrimoniali garantiti dal TraL 
tato di pace agli italiani dei territori della Ve- 
nezia Giulia e della Dalmazia ceduti alla Ju- 
gosiavia, 

e confida che a favore degli optanti che 
affluiscono in Italia sia assicurata ogni pos- 
sibile forma di assistenza materiale e morale 
in relazione al loro stato di necessità e ai sa- 
crifici sopport,ati n. 

Poiché nessuno dei presentatori è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno degli onorevoli 
Taviani, La Malfa, De Caro Raflaele e Si- 
monini: 

((La Camera, 
convinta: che il Governo intende attuare 

i ,  principi sociali della nuova Costituzione e 
affrontare e risolvere i problemi che più pe- 
sano sulla vita nazionale, nello spirito di li- 
bertà e di democrazia auermato dalle ele- 
zioni del 18 aprile, 

gli esprime la fiducia e passa all’ordine 
del giorno )). 

GAPP I. ’Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk 
CAPPI. A nome dell’onorevole Taviani, 

assente, dichiaro di rinunziare allo svolgi- 
mento. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole . Caronia: 

(( L a  Camera dei deputati, 
rilcvate le condizioni in cui si svolgono 

attualmente in Italia i servizi igienico-sani- 
tari; 

riconosciuta la necessita di un organo 
centrale atto a coordinare e rendere più ef- 
ficienti tali servizi; 

associandosi ai voti espressi da tutta la 
classe sanitaria italiima; 

invita il Govcrno a presentare al più 
presto un progetto di legge per l’istituzione 
?,i un Ministero dcll’igiene e sanità 1). 
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L’onorevole Caronia ha facolth di svol- 
gerlo. 

CARONIA. L’ordine del giorno B abba- 
stanza esplicito; ritengo sia superfluo illu- 
strarlo. 

L’importanza e l’urgenza del problema 
prospettato sono a tut t i  note. 

Quindi, mi limito soltanto a raccomandare 
al Governo di volerlo accogliere ed alla Camera 
di volerlo approvare. 

Presentazione di disegni di legge. 

LOMBARDO, Ministro dell’industria e del 
commercio. Chiedo di ,parlare per la presen- 
tazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolth. 
LOMBARDO, Ministro dell’industria e 

del commercio. Mi onoro di presentare alla 
Camera dei deputati il disegno di legge: (( Pro- 
roga al 30 settembre 1948 delle norme per 
la disciplina della distribuzione dei consumi 
dei prodotti industriali e delle disposizioni 
per l’iniziativa industriale N. 

Chiedo che sia discusso d’urgenza, venendo 
a scadere il 30 giugno l’efficacia delle norme 
che attualmente regolano questa materia. 

PRESIDENTE. Do atto, al Ministro del- 
l’industria e del commercio, della presenta- 
zione di questo disegno di legge. 

Poiche il Ministro chiede che il disegno di 
legge sia discusso d’urgenza, pongo a partito 
tale proposta. 

(B approvata). 

I1 disegno di legge sarh inviato alla Com- 
missione competente, fissando in otto giorni 
il termine per la presentazione della relazione. 

(Cosi rimane stabilito). 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
due disegni di  legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. Mi 

onoro di presentare i seguenti disegni di legge: 
(( Determinazione delle indennità spettanti 

ai membri del Parlamento n; 
(( Determinazione dell’assegno e della dot,a- 

zione del Presidente della Repubblica e isti- 
tuzione del Segretariato generale della Pre- 
sidenza della Repubblica )I. 

PRESIDENTE. DO atto all’onorevole 
Ministro di grazia e giustizia della presenta- 
zione di  questi disegni di  legge 

Saranno inviati alle Commissioni compe- 
tenti. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni do1 Governo, 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ferrandi, 
Ducci, De Martino Francesco, G-eraci, Mer- 
loni Raffaele e Targetti hanno presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(C L a  Camera, rilevando che nei riguardi 
dell’amministrazione della gi ustieia, le di- 
chiarazioni del Governo si limitano a prean- 
nunziare un disegno di legge per la costitu- 
zione del Consiglio Superiore della Magi- 
stratura, 

afferma la necessità e ‘l’urgenza di prov- 
vedimenti intesi a dirimere le più gravi cau- 
se della lentezza e delle deficienze, da ogni 
parte lamentate, che si verificano nel funzio- 
namento dei vari organi giudiziari; cause che 
dal mancato adeguamento degli organici n 
persistenti esigenze procedurali, dalla incom- 
pletezza degli organici stessi, dal trattamen- 
to economico dei magistrati e dei cancellieri, 
non ancora portato, specialmente nei gradi 
inferiori, al livello richiesto dall’importanza 
e delicatezza delle funzioni, vanno sino allo 
stato indecoroso di tante sedi giudiziarie ed 
alla assoluta deficienza di tutti i più essen- 
ziali mezzi struinnentali indispensabili al re- 
golare funzionamento degli uffici. 

(( L a  Camera afferma anche la necessità di 
una sollecita determinazione dei casi e delle 
forme della diretta partecipazione del popolo 
all’amministrazione della giustizia stabilita 
dall’articolo 102 della Costituzione ed a cui 
non provvede certamente in modo adeguato 
l’attuale ordinamento della Corte di assise 1). 

L’onorevole Ferrandi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

FERRANDI. Gli argomenti affrontati dal- 
l’ordine del giorno, anche se non suscitano, 
per loro natura, motivi di accesa polemica 
politica, non possono certo mancare di in- 
teresse per la Camera e per il Governo. a 
certo che nelle sue comunicazioni il Governo 
si è limitato a promettere i provvedimenti 
legislativi necessari per l’istituzione ed il fun- 
zionamento del Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura, ma era sperabile che il disagio 
sentito in tut to  il Paese per un funziona- 
mento, che sotto molti aspetti è insoddisfa- 
cente e preoccupante, dell’aniniinistrazione 
della giustizia, fosse presente al Governo e 
che noi avessimo appreso una parola che 
potesse placare - adopero a ragion veduta 
questa espressione - sia le ansie di larghi 
strati della magislrat.ura e delle categorie dei 
cancellieri, sia le aspirazioni legittime del 
Paese. 
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Uno dei motivi che indubbiamente ren- 
dono difficile un perfetto 1unzionamenI;o del- 
l’amministrazione giudiziaria è l’inadegua- 
tezza degli organici. Oggi è in via di riforma 
il  processo civile. Molte voci si sono levate, 
e non è questa la sede per esprimersi in senso 
favorevole o sfavorevole ai revisionisti, per 
una riforma della procedura civile. Ma anche 
quando siano applicate le nuove norme che 
si annunciano, anche quando una pih radi- 
cale riforma, sia per essere attuata,  non vi è 
dubbio che non si può distruggere dalle sue 
basi la riforma del 1942. 

Orbene, gli organici attuali non potranno 
mai sodisfare le esigenze della giustizia. 
11 processo civile non ha potuto mai svol- 
gersi secoiiclo le norme di legge e, soprattutto, 
secondo le fina1itA della legge che tendeva a 
trasformare radicalmente la procedura, per 
Tendere pii1 spedita, pii1 aperta e più leale 
la contesa giudiziaria, per affidare al giudice 
una direzione che fosse inimanente e conti- 
nua, dal primo atto del processo sino alla sua 
conclusione. Il nostro processo civile non 
potrà mai rispondere alla norma ed allo spi- 
rito della legge di procedura, fintanto che gli 
organici non vengano adeguati alle esigenze 
del Codice at tuale .  Ma i l  guaio maggiore, 
quello che €a sentire in maniera più urgen-te 
il problema e invocare una sua soluzione, è 
che nemmeno gli organici attuali sono co.- 
perti, e questo nuoce’ non solo all’attivittt 
giudiziaria in sede civile, ma nuoce anche 
all’amministrazione della giustizia penale. 

Durante i lavori della Costituente vennero 
portahe molte lagnanze per ciò che si riferiva 
al funzionamento di alcune Corti d i  appello; 
per le quali si i: provveduto soltanto ia parte. 
Molte lagnanze sono state portate inoltre per 
ciò che riguarda la troppo scarsa. convoca- 
zione delle Corti d’assise: ci sono troppi pro- 
cessi che attendono di essere decisi, finita 
essendo ormai da niolti mesi l‘istruttoria. 

Ma C’è, soprattutto, una situazione addi- 
rittura insopportsbile di un numero eleva- 
tissimo di Preture vacanti, per le quali man- 
cano i titolari e nelle quali periodicamente 
fanno la loro comparsa j pretori viciniori e 
dove (specialmente alla periferia) non è più 
possibile amministrare la giustizia per la 
grande massa di coloro che chiedono sodl- 
sfazione dei loro diritti; è una  situazione che 
non può essere mantenuta oltre. 

Oggi il Ministero della giustizia deve 
affrontare questa situazione con validi mezzi. 
I? ricorso in passato ad un mezzo di fortuna: 
C’è stata, per esempio, una infornata di pre- 
tori’ scelti tra coloro che avevano ottenuto i 

pieni voti nell’esame di laurea. Quali ne siano 
state le conseguenze è difficile giudicare; ma 
e certo che con mezzi più opportuni e pih 
adeguati il funzionaniento delle Preture e 
di tutti gli uffici giudiziari, per quanto ri- 
guarda j ruoli dei magistrati, deve essere 
avvicinato ad una situazione di normalità. 

Lo stesso potrebbe dirsi per il personale 
di cancelleria: ci sono troppe Preture dove non 
mancano soltanto i pretori, ma persino i 
cancellieri, d.ove la sede giudiziaria i! affidata 
all’azione di un ausiliar‘lo o di un usciere; 
ivi può accadere di tutto: può esservi bisogno 
di una apposizione di sigilli, di un sequestro 
urgente, di un inventario, ecc.; nia in quelle 
sedi vi e la vacanza completa della giustizia. 

Il nostro ordine del giorno lamenta anche 
una insensibilità che si manifesta troppo 
tiepida e tardiva circa i bisogni dei magi- 
strati, specialrnente nei gradi inferiori, e del 
personale di Cancelleria. Vi sono progetti il-) 
corso; ed è un problema grave, siamo di 
accordo; ma badate che dovrebbe essere SCOC- 
cata l’ora in cui non dovrebbe più parlarsi 
della intemerata povertk della magistratura 
e dei funzionari dell’ordine giudiziario. fi 
grave peccato porre altrui in tentazione, e 
hadate che gli affanni di carattere economico 
che gravano sulla vita e sulle famiglie sia 
dei magistrati come dei funzionari di can- 
celleria, sono una catena che spesso impedisce 
Lo svolgimento oculato, zelante, appassionato, 
dei gelosi compiti che a queste categorie di 
iinpiegati dello Stato sono affidati. 

Chiediamo al Governo, col nostro ordine 
del giorno,, che si preoccupi anche di rendere 
meno povera, meno miserabile l’attrezza- 
tura degli uffici e la dotazione di quanto e 
necessario alla loro vita. Sembrano picco1 i 
problemi; non è vero. Anche qui, per tradi- 
zione, gli ufici statali del nostro Paese sem- 
brano avere il loro stemma nelle buste rivol- 
tate; ma quando negli uffici giudiziari manca 
tu- tb  quanto è necessario per i servizi dl 
cancelleria, è anche la funzione giudiziaia 
che viene ad essere inceppata, ed anche lo 
svolgimento noimal e del lavoro viene reso 
impossibile. 

Ed ancora, come è detto nel nostro uP- 
dine del giorno, il Governo si deve final- 
mente preoccupare di correggere la situa- 
zione d i  molte sedi giudiziarie. Vorrei parlare 
- e non sarebbe lata interpretazione del 
contenuto dell’ordine del giorno - vorrei 
parlare anche della situazione precaria, prov- 
visoria, antigienica e disumana di molte car- 
ceri giudiziarie, troppo note e troppo cono- 
sciute da tutti: ma è anche opportuno pensare 

80, 
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a certe sedi di tribunali e di preture, nelle 
quali la maestà della giustizia sembra pro- 
prio aver perso non solo la corona ed il manto, 
ma anche ogni ricoido del suo decoro. 

L’ordine del giorno che abbiamo presen- 
tato vuole richiamare, infine, l’attenzione 
della Camera e del Governo su un altro pro- 
blema che si impone oggi, come un problema, 
tra l’altro, di fedeltà alla Costituzione: è il 
problema d,elle Corti d’assise. 

fi inutile che ricordi ai colleghi il disposto 
dell’ultima parte dell’articolo 102 della Co- 
stituzione, il quale dice che la legge regola i 
casi e le forme della partecipazione diretta 
del popolo all’amministrazione della giusti- 
zia. Mi si potrebbe rispondere che una par- 
tecipazione del popolo all’amministrazione 
della giustizia, nella sede tradizionale - e 
sotto un certo aspetto unica a concepirsi 
come ambiente di possibile jntervento po- 
polare - vale a dire nella Corte di assise, 
oggi si realizza col vigente ordinamento. 

Signori del Governo, onorevoli colleghi: 
facciamo tutt i  un atto di sincerita, riconoscen- 
do che il giudizio popolare delle attuali Corti‘ 
di assise B una menzogna, è un’ipocrisia, è 
il relitto di-un compromesso dietro il quale 
fu uccisa la giuria popolare e che, creando un 
organo né di magistrati ne di giudici popolari, 
riassulne in sé tutt i  i difetti dell’uno e del- 
l’altro sistema. La Corte di assise attuale - a 
modificare la quale non i! valso mutare il 
ilorne di assessori in quello di ((giudici popo- 
lari )), o mutare la forniula del giuramento da 
parte dei. giudici popolari - in che cosa si ri- 
solve, in sostanza, signori? Si risolve in un 
istituto chb fa demandare a un giudice unico 
o alla coppia dei giudici togati, il giudizio 
sui reati più gravi, proprio nella Corie di 
assise, dove per di più la competenza è de- 
terminata non qualitativamente, in ordine 
ai singoli reati, ma per la quantità della pena, 
talchi: in molti casi come, per esempio in casi di 
concussione, in cui sarebbe necessaria ai giudici 
la più perfetta e consuniata esperienza giuri- 
dica, gli assessori che siedono vicino ai magi- 
strati sono, nella massima parte dei casi, 
delle comparse. Essi rendono impossibile, 
sia ai requirenei che ai difensori, una chiara 
discussione della causa, perché tutt i  compren- 
dono come i difensori e il pubblico ministero, 
dovendo affrontare delle discussioni giuridiche 
di fronte a questo collegio misto, dovrebbero 
parlare con temporaneamente due lingue. 

Si finisce quindi con il piegare la testa, 
nella grandissima maggioranza dei casi, d i  
fronte al giudice togato, scelto, per vecchia 
prassi, fra i magistrati del pubblico ministero, 

o f ra  i magistrati, dirò così, più risoluti della 
magistratura giudicante. 

l3 quand’anche, per rara sorte, il voto dei 
giudici popolari prevalga su quello dei giudici 
togati, si hanno i casi delle cosiddette sen- 
tenze suicide. Una fu quella famosa, nella 
causa Mulas, che segnb il campo dell’ultima 
battaglia di quel grande giurista che fu Gen- 
naro liscobedo; alcune altre segnano sì una 
vittoria dei giudici popolari, nia poi non è 
raro avvenga che la illo tivazione sia redatta in 
maniera per cui la sentenza viene destinata 
ad un sicuro annullainento. 

Piuttosto che continuare con la Corte 
d’assise come è stata costituita dal fascismo, 
sarebbe meglio addirittura far rivivere delle 
forme di giudizio quali furono conosciute nella 
Gran Corte criminale del Regno di Napoli; 
certo, piuttosto di quel che e’è ora, sarebbe 
bene creare un collegio di giudici togati più 
largo e vasto, con 1a.rappresentanza di tutt i  
i gradi, di tutte le mentalità, di tutte le età. 
&ìa questo sarebbe ormai impossibile, poichè 
questo significherebbe eludere la Costituzione 
la quale ha fatto entrare, con l’articolo 102, 
i giudici popolari nell’amministrazione della 
giustizia. 

Ora, signori, l’ordine del giorno indica al 
Governo un dovere costituzionale; ma lo 
richiama anche ad un impegno verso prov- 
vedimenti legislativi che dovrebbero essere 
di gi8 applicati e da lungo tempo. Sapete a che 
cosa accenno. Accenno a quello che passa 
sotto il noirie di decreto Togliatti, il regio 
decreto 31 marzo 1946, n.  561). 

Questo decreto non fu mai applicato; 
eppure questo decreto fu pubblicato sulla 
Gazzetta Uficiale in daia 4 luglio 1946, avrebbe 
dovuto entrare in vigore il 19 dello stesso 
luglio: non poté tuttavia entrare in vigore. 
Non poté per la sua natura entrare in vigore, 
perché esso costituiva la legge sull’ordina- 
mento della Corte di assise in riforma di 
queila del 1935, e ricalcava la legge sui giu- 
rati del 1913, nia invocava per la sua appli- 
cabilità una legge di attuazione e una legge 
di procedura. Ora, perché questa legge non 
O stata f a t t a ?  Non è stata fatta perché la 
Costituente, o meglio la Commissione eletta 
dalla Costituente per l’esame dei disegni di 
legge, nel marzo del 1947, di fronte a tre 
progetti del Ministro Gullo, l’uno per la mo- 
difica parziale del decreto Togliatti, l’altro 
per una integrazione di esso, il terzo infine 
per l’attuazione della riforma e la fissazione 
della procedura del giudizio di Corte d’assise, 
non li respingeva, ma votava una sospensiva, 
affermando essere utile attendere che in sede 
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di Costituzione ci si esprimesse se, ai sensi 
dell’articolo 96 del progetto poi diventato 
l’articolo 102 della Carta costituzionale, fosse 
utile mantenere il principio della giuria 
popolare o estrometterlo dagli istituti fon- 
damentali del nostro Paese. 

Nel merito, perb, la Commissione appro- 
vava quei disegni di legge. 

Questo fu il giudizio sospensivo della 
Commissione parlamentare. 

Ma oggi la Costituzione ha riamniesso il 
principio della giuria popolare. Quale è la 
assurda situazione in cui ci troviamo? Che 
vi è un decreto del 31 maggio 1946 il quale 
di per se è valido e cogente. Invero il decreto 
fu emanato in forza dell’articolo 4 del de- 
creto legislativo 25 giugno 1944, n. 151, che 
t3 stato automaticamente convertito in legge 
per la XV disposizione transitoria della Co- 
s tituzione. 

Non sarebbe dunque esatto affermare che 
il decreto del 31 maggio 1946 debbaessere 
ratificato dal Parlamento, perché alla rati- 
fica del Parlamento sono so-ttoposti soltanto, 
per gli articoli 3 e 6 del decreto 16 maggio 
1946 ,n. 98, i prowedimenti aventi Porza di 
legge emanati durante la Costituente fino al 
giorno delle elezioni. 

Il‘decreto in questione non fu emanato 
durante la Costituente, non ha  bisogno di 
ratifica, riceve la sua piena forza e la sua 
validit& d a  quel decreto del 1944 che è stato 
convertito in legge; e allora esso è una legge 
dello Stato. ‘ 

Cosa attende il Governo e cosa at.tende 
il Ministro della giustizia a riprendere il di- 
segno di legge Gullo o a presentare altro 
disegno di legge che attui il decreto 31 mag- 
gio 1946 e che determini le forme di proce- 
dura ? 

Fino a tanto che il decreto 31 maggio 1946 
non venga abrogato, espressamente o per 
successive norme incompatibili, esso attende 
quella attuazione che la Costituente non poté 
dare per una ragione di sospensiva, oggi 
peraltro ’superata in forza dell’articolo 102 
della Garta costituzionale. 

I1 Governo potrebbe dire a noi, che tanto 
ci preoccupiamo per gli interessi della giu- 
stizia: presentate voi i disegni di legge. LO 
faremo, se sarà necessario. Lo faremo se voi 
mancherete all’obbligo di regolamentare que- 
s ta  materia delicatissima. L’opposizione non 
sfuggir& ai propri doveri e non rinuncierà’ ai 
suoi diritti, e prender& l’iniziativa soprattutto 
nel campo dei problemi più essenziali per la 
vita politica e sociale; l’opposizione prender& 
tut te  le iniziative, dimostrera al Paese perché 

siamo qui; metter& in ogni momento il GO- 
verno di fronte al suo dovere e alle sue re- 
sponsabilitd. Ma anche in questo campo, 
anche se siamo fuori del campo della lotta 
sociale, noi presenteremo i disegni di leggo 
.se voi resterete inerti. Ma siete voi oggi che 
avete il dovere di farlo ! Vi è anche un im- 
pegno che si ricollega al principio della Costi- , 

tuente. Prendete i lavori della Commissione 
permanente per l’esame dei disegni di legge.. . 

GRASSI, Ministro d i  grazia e gizutizia. Per 
tranquillizzare l’oratore, inforino che la Com- 
missione per la riforma del Codice è già inve- 
stita della questione ! 

FERRANDI. La Commissioiie ha molta 
strada da fare, onorevole Ministro. 

GRASSI, 1MinistYo d i  grazia e giustizia. 
Credo che per ottobre o novembre sarà pre- 
sentato il disegno di legge. 

FERRANDI. La Commissione ha molta 
strada da fare ! Le conseguenze dannose del 
funzionamento della Corte d’assise attuale 
vanno subito troncate! E di quella legge, 
de! decreta 31 maggio 1946, che cosa ne fac- 
ciamo ? Ma perché oggi noi non saniamo que- 
st’offesa alla tradizione della ‘nostra civiltB 
giuridica, che 6 la Corte d’assise odierna, se 
possiamo farlo con un provvedimento che si 
innesti al tronco di una legge viva e vitale, 
di una legge dello Stato come quella alla quale 
io mi richiamo ? 

Comunque, onorevole Ministro, sono lieto 
di aver sentito quello che voi avete qui detto, 
ma non restano tuttavia senza motivo le 
ragioni del nostro ordine del giorno che sotto- 
poniamo al Governo, le sollecitazioni che noi 
ahbiamo formulate e per questo argomento e 
per quelli prima sfiorati, con la consapevo-- 
lezza da parte nostra di avere messo il dito su 
un punto dolente della, nostra vita nazionale; 
non voglio dire sopra una piaga. fi verita 
antica per qualsiasi popolo che la deficienza 
in ogni ramo della amministrazione dello ’ 

Stato turba l’opinione pubblica e offende la 
vita dello Stato stesso, ma la deficiente am- 
ministrazione della giustizia scardina le stesse 
fondamenta della Nazione ! (Applausi  al- 
l’estrema sinistra). 

PRESlDENTE. Segue l’ordine del giorno 
presentato dagli onorevoli Pieraccini, Tar- 
getti, Smith, Nasi, Merloni Raffaele, Fer- 
randi, Ducci, Di Martino Francesco, Per- 
rotti: 

La Camera, rendendosi conto delle dram- 
matiche condizioni in cui vive la grande mas- 
srL dei pensionati di ogni categoria, invita il 
Governo a prendere altri immediati e più ef- 
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ficaci provvedimenti a sollievo di tanta indi- 
genza ed a predisporre con la massima sol- 
lecitudine provvedimenti definitivi )). 

SMITH. Shiedo .di poter svolgere questo 
ordine del giorno c.he reca anche la mia firma. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolt8. 
SMITH. Onorevoli colleghi, non credo 

che occorrano soverchie parole e soverchio 
numero di argomenti per illustrare la que- 
stione che i: contenuta in quest.’ordine del 
giorno. Essa si riferisce ad una delle più 
drammatiche e penose realtà della vita so- 
ciale; si riferisce cio& all’infinita miseria, allo 
stato della più indescrivibile desolazione in 
cui versano vaste categorie dei pensionati; 
che da troppo tempo attendono una ripara- 
zione alle loro disastrose condizioni di vita. 
E nessuno che abbia cuore potrà, credo, 
concludere che questa tragedia non sia at- 
tuale e cocente. 

Sono ormai anni che i pensionati levano, 
o nei sodalizi in cui si raggruppano o attra- 
verso la stampa che lo raccoglie, il loro 
grido di invocazione, e si può forse dire che, 
appunto perché così frequent.emente .ripe- 
tuto, quel grido abbia finito per determinare, 
forse, una specie di sordità in chi dovrebbe 
ascoltarlo. Ma il grido risponde a una esi-’ 
genza precisa, a un dato di fatto inoppugna- 
bile, ed è precisamente per questo che noi in- 
tendiamo di richiamare in proposito tut ta  l’at- 
tenzione’e tutto l’interessamento del Governo. 
11 problema dei pensionati investe tutto il pro- 
blema della previdenza sociale. Il problema 
dei pensionati & il problema di tu t t i  i lavo- 
ratori, siano essi del braccio che dell’int,el- 
letto. I lavoratori infatti non hanno potuto, 
durante la loro esistenza, accantonare al- 
cuna somma né per la vecchiaia, né per il 
caso di invalidità, tanto se quest’ultima pro- 
venga da causa naturale quanto se sia do- 
vuta ad infortunio sul lavoro. C i Ò  che viene 
versato per la previdenza non i: altro che 
una parte del salario, destinata a garantire 
al lavoratore l’esistenza, per l’epoca nella 
quale non potrà più lavorare. Ed & ora di 
finirla con le promesse vaghe, con le Com- 
missioni che studiano, riferiscono, fanno ela- 
borate relazioni, le quali vanno ad arricchire‘ 
gli archivi. Abbiamo veduto di recente che 
mentre la Commissione presieduta dall’ono- 
revole D’Aragona concludeva i suoi lavori, 
il Governo, trascurando i suoi voti, costi- 
tuiva due nuovi enti, l’uno per gli orfani, 
l’altro per i pensionati, capaci; capacissimi 
entrambi, naturalmente, di offrire nuovi posti 
di dirigenti, ma anche di gravare, per le 

spese di amministrazione, in misura da 
decurtare le già scarse disponibilits, che, 
con opportune concentrazioni) sarebbero state 
assai più utilmente impiegate. E a parte ciò; 
ma & ammissibile che il lavoratore vecchio 
od invalido non abbia il necessario per 
vivere? & ammissibile che i l  lavoratore 
morendo, lasci la famiglia sul lastrico? I3 
quindi lo Stato che deve provvedere finche 
duri questo periodo di economia instabile. 
Ricordatelo, onorevoli colleghi, non si rico- 
struisce se non si dà la tranquillità necessaria 
al lavoratore; non si ricostruisce saldamente 
se il lavoratore, fonte di ricchezza, i: turbato 
continuamente da così gravi assilli nei ri- 
guardi del presente e del futuro. E questo 
per il lavoratore del braccio. 

Per i pensionati dello Sta-to la questione 
è ancora più grave, è ancora più viva e pro- 
fonda. L’impiegato dello Stato trascorre un’in- 
tera esistenza fra stenti continui, con la visione 
di percepire, dopo il collocamento a riposo, un 
assegno che, per consentirgli di vivere negli 
ultimi anni, dovrebbe essere soltanto di poco 
inferiore all’assegno di attività Ebbene: av- 
viene invece qualche cosa d i  sinistramente 
magico in base a giuochi contabili di varia 
natura, in base a formule, esclusioni? ecc. 
E soltanto talune voci diventano pensiona- 
bili, quasi che tu-tte le altre, che pure sono 
servite per dare alimenI,o e vita all’impiegato 
stesso, come: caroviveri, presenza, contingen- 
za, ecc., ecc., non fossero state corrisposte al- 
tro che per sopperire al superfluo. E noi sap- 
piamo che queste voci vengono viceversa 
corrisposte solo e perchè sia possibile che a 
tutte le famiglie di impiegati non manchi il 
pane. & indispensabile, insomma, che per i 
dipendenti pubblici, a qualsiasi categoria 
essi appartengano, sia corrisposbo il massjmo 
della pensione, quella pensione cioè cui si 
ha diritto nella tarda età e che questa sia 
identica o quasi all’ultimo assegno di attivitti 
e sia proporzionalmente ridotta solo in caso 
di minore anzianità. 

Né basta. Occorre anche che i pensionati 
dello Stato fruiscano altresì dell’iden tica as- 
sistenza per le malattie della quale fruiscono 
gli impiegati in servizio. 

I firmatari dell’ordine del giorno in que- 
stione chiedono dunque che si proceda al- 
l’integrazione delle pensioni della previdenza, 
sociale, in m.odo che esse raggiungano un li- 
vello umano; all’auniento delle rendite di 
infortunio così nell’industria che nell‘agri- 
coltura, cominciando col sopprimere i re- 
centi intempestivi sgravi concessi alla cate- 
goria dei datori di lavoro; all’elevazione del 
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trattamento di pensione degli statali e di 
quello previdenziale dei parastatali, in modo 
che al periodo massimo di servizio corrisponda 
l’intera retribuzione, con riduzione graduale 
in caso d i  minore anzianità; all’assistenza 
integrativa, infine, dei pensionati tutt i  e dei 
lavoratori titolari di rendita e dei loro eredi, 
affidandoli esclusivamente agli enti che gia 
provvedono per i lavoratori in attivitb; così 
per le malattie che per gli infortuni. 

Queste sono le richieste che noi rivolgiamo 
al Governo a sollievo della tragedia dei pen- 
sionati. Questo è quello che chiediamo e che 
speriamo di vedere al più presto tradotto 
in una concreta e tangibile realtb. (Applausi 
nll’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevale Targetti: 

(( La Camera invita il Governo a dare ese- 
cueione, entro il termine prescritto, alle di- 
sposizioni della CostiJuzione intese a resti- 
tuire le Provincie ad amministratori eletti 
dal corpo elettorale, mettendo fine ad una 
situazione anormale non più giustificabile B. 

Ha facoltg di svolgerlo. 
TARGETTJ. Onorevoli colleghi, stamani 

l’onorevole Chiostergi ha rilevato che nelle 
dichiarazioni d e1 Presidente del Consiglio non 
è stato fatto cenno alla costAxzione delle 
regioni e quindi neppure ad un disegno di 
legge relativo alla convocazione del corpo 
elettorale per nominarne gli amministratori. 

Io ora, più che dolermi del silenzio nian- 
lenuto nelle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio ‘anche intorno alla ricostituzione 
delle aniministrazioni provinciali elettive, 
faccio presente la, necessità che a questa.si 
provveda. 

Si sa che fra le disposizioni transitorie 
della Costituzione ve ne è una che si riferisce 
alle elezioni dei Consigli regionali ed al’tempo 
stesso anche agli organi elettivi delle ammi- 
nistrazioni provinciali. La frase (( organi elet- 
tivi dell’amministrazione provinciale )) fu usata 
per evitare una più precisa indicazione che 
avrebbe potuto dar luogo ad una discussione 
intempestiva. Sicché la disposizione da  ap- 
plicare è del seguente tenore: ((Le elezioni 
$ei Consigli regionali e degli organi elettivi 
dell’amministrazione provinciale sono indette 
entro un anno dall’entrata in vigore della 
Costituzione u. 

Ricordo ch’e alcuni colleghi nostri, soste- 
nitori infervorati della Regione, e se non erro 
Ira questi vi fu anche il nostro indimenti- 
cabile e carissimo onorevole Uberti, che non 

,è più fra noi perche 8 al Senato, volevano 

stabilire l’impegno del Governo di indire le 
elezioni del Consiglio regionale entro sei mesi 
dall’en trata in vigore della Costituzione. Que- 
sta pretesa dimostrava un eccessivo zelo, una 
fretta esagerata, giacché anche il termine di 
un anno che fu, invece, deliberato, si dice 
da più parti che è un termine entro il, quale 
difficilmente si potrb provvedere alle elezioni 
regionali ... 

GRASSI, Ministro da grazia e giustizia. 
Il Parlamqnto dovrà approvare la legge. Noi 
dobbiamo mantenerci nei termini della Co- 
stituzione. 

TARGETTI. Dobbiamo fare molte‘ cose, 
entro questi termini. Accade di rado che 
proprio dall’opposizione si mettano in rilievo 
le dificoltb che si presentano all’azione del 
Governo ! Ma la realtb è quella che è.e biso- 
gna ‘onestamente riconoscerla. Le difficoltà 
per rispettare i termini fissati dalla legge 
in questo campo non sono poche. 

La regione, per ora, vive soltanto nella 
Carta costituzionale. Farne una realtd, non 
è cosa semplice né facile. Si tratta, di provve- 
dere anzitutto alla distinzione e distribu- 
zione delle funzioni t ra  i vari organi ed enti 
locali, comuni, provincie e regioni. Questo per 
dire che sono il primo io a riconoscere che il 
termine, stabilito del resto in modo tassativo 
dalla Costituzione, non è molto facile rispet- 
tarlo rigorosamente. L’onorevole Chiostergi 
non mi guardi male. (IlaTitÙ). Questa d i a -  
colta io la metto in rilievo unicamente per 
portare un motivo di più alla mia richiesta 
che intanto si provveda alla costituzione dei 
Consigli provinciali, cioè delle amministra- 
zioni provinciali elettive. Se questo articolo 
della Costituzione, se questa norma transi- 
toria da noi ricordata, sembra quasi legare 
le elezioni dei Consigli regionali a quelle delle 
amministrazioni provinciali, non è questo un 
legame che non si possa rompere. stata 
inclusa qui questa disposizione relativa a tutt i  
e due gli enti locali per assicurarci anche la 
costituzione dell’amministrazione elettiva del- 
la provincia, approfittando del favore che in- 
contrava la richiesta relativa ai Consigli regio- 
nali, ma nulla toglie che si possa far precedere 
le une, le provinciali, alle altre, le regionali. 

Le ragioni, onorevole Guardasigilli, che 
secondo noi militano per l’opportunitb di 
provvedere senz’altro alle elezioni delle am- 
ministrazioni provinciali, stanno nella dif- 
ferenza sostanziale che attualmente esiste 
fra Ja formazione delle amministrazioni CO- 
munali e .quella delle amministrazioni delle 
provincie. Le prime sono elette secondo la 
legge del 1915, alla quale sono state’apportate 
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‘le modificazioni necessarie per i l SUO aggior- 
namento. 

G1 i amministratori delle provincie invece 
furono scelti, subito dopo la liberazione, dai 
Comitati nazionali di liberazione, in un 
momento in cui vi era l’accordo t.ra i vari 
partiti. Questo accordo pare che oggi non 
ci sia più. (S i  ride). 

Nonostante un sostanziale cambiamento 
della situazione, molte amministrazioni sono 
riuscite a superare quelle che potevano sem- 
brare dificoltB insormontabili a causa della 
nuova situazione politica creatasi, ed hanno 
cont.inuato a vivere utilmente. Ma non i: 
accaduto così da per ta t to .  Ed allora si sono 
avute nuove nomine prefettizie. Da ultimo un 
altro fatto 12. intervenuto a rendere piu dif- 
ficile la continuazione di questo regime di 
eccezione. Voi conoscete I’incompatibilitA 
stabilita fra le f\unzioni di deput,ato o senatore 
e quelle di presidente della deputazione pro- 
vinciale. Si consideri ineleggibilità o incom- 
patibilitA, 6 praticamente lo stesso. La legge 
però stabilisce l’a ineloggihilitA n. I nostri 
colleghi eletti alla. Camera dei deputati ed al 
Senato hanno dovuto tempestivamente di- 
mettersi. Da qiialcuno si vorrebbe sostenere 
una tesi, secondo me del tutto infondata, per 
cui gli eletti potrebbero riprendere le loro 
funzioni di amministrat.nri prnvinciali. M a  
in questo modo I’ineleRaibilitA non sarebbe 
neppure un’incompatibilit8 ! Mi sembra. as- 
surdo. Si dovranno quindi. sostituire questi 
nostri colleghi, questi senatori; i quali, per il 
fatto di avere resistito a questo cambiamento 
di clima, ed esser. r.iusciti a mantenere fra i 
vari amministratori un accordo tutt’altro che 
facile, hanno dimostrato di essere stati ele- 
menti non facilm’ente sostiiuibili. Eppoi: 
sostituibili, come? da chi?  Dal prefetto, a 
cui compete la nomina. Non si può ancora 
continuare con un sistema di amministra- 
zione anormale. D’altra parte, quali incon- 
venienti presenterebbe la convocazione dei 
comizi elettorali per la scelta delle ammini- 
strazioni elettive ? Nessuno. Mentre per la 
regione ancora non si può sapere con preci- 
sione quali ne saranno le funzioni, per l’ente 
((provincia )) le funzioni sono quelle che esso 
ha  esercitato finora e che derivano dalla, legge 
comunale e provinciale del 1915. Una revisione 
delle funzioni della provincia avverrii in 
seguito alla costituzione della regione. Si 
apporteranno allora le modificazioni neces- 
sarie. 

Mantenendo questo vincolo fra elezioni 
provinciali ed e!ezioni regionali, si finirebbe 
~ o l  rimandare di troppo la nomina delle am- 

ministrazioni provinciali: Di fronte ai danni 
manifesti di questo ritardo non s ta  nessun 
serio inconveniente nell’accoglimcnto della 
nostra richiesta. 

Noi, onorevoli signori del Governo, siamo 
in condizioni molto diverse da quelle degli 
oratori di alt.ri gruppi, i quali, facendo parte 
della maggioranza, possono alzare la voce co- 
me alcuni stanno facendo, proprio in questi 
giorni, che li udiamo dire al Governo: ((Se 
non farete cosi, non vi appoggeremo)). Del 
resto, dicono alcuni colleghi della Democra- 
zia cristiana, quelli che rimproveravano ai 
socialisti e comunisti, al tempo del tripar- 
tito, di costituire l’opposizione in seno 
a h  maggioranza, l’onorevole De Gasperi 6 
abituato a questa specie di collabora7‘ m n e  
oppositrice ! Comunque, questi nostri col- 
leghi della maggioranza possono fare un po’ 
la voce grossa. E l’ha fat ta  stamani anche 
l’onorevole Ghiostergi, sia pure sotto la forma 
eufemistica di non poter dubitare che l’ono- 
revole De Gasperi possa non mantenere la 
sua promessa. 

Ma per noi la cosa 6 diversa. Che il Go- 
verno ci dia torto o ragione a proposito di 
questa nostra richiesta, noi gli voteremo 
ugualmente contro ! Non possiamo fare nes- 
suna pressione. Ma, appunto, questo dimo- 
stra la sinceritA, la serenitA della nostra. 
richiesta (Applausi all’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Martino 
Francesco, Ducci, Ferrandi, Merloni Raffae- 
le, Piernccini e Germi hanno presentato il 
seguente ordine del giorno : 

(( La Camera invita il Governo a presen- 
tare con la maggiore sollecitudine i disegni di 
legge relativi all’at,tuazione delle norme che 
istituiscono gli organi costituzionali e speci- 
ficamente : 

a) la Corte costituzionale (articolo 134 
c: seguenti); 

b) il Consiglio Superiore della Magistra- 
tura (articolo 104) ; 

c) il Consiglio nazionale dell’economia 
i. del lavoro (articolo 99). ’ . 

(C Lo invita altresì a presentare i disegni 
di legge concernenti l’esercizio della inizia- 
tiva popolare delle leggi (articolo 71) e del 
referendum popolare in abrogazione delle 
leggi (articolo 75) n. 

(( Lo invita altresì a presentare i disegni 
di legge concernenti l’esercizio della iniziativa 
popolare in abrogazione delle leggi (art. 75) )). 

L’onorevole De Martino ha facoltb di 
svolgerlo. 
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DE MARTINO FRANCESCO. Onorevoli 
colleghi, la necessita delle norme che ven- 
goho richieste dal nostro ordine del ciorno, 
è ovvia. Si tratta, non già di una facoltk del 
Governo e dcl Pnrlamento, ma di un obbligo 
tassativo che Governo e Parlamento, soprat- 
tutto il Parlamento, hanno nei confronti del- 
la Costituzione. 

Si tratta, cioè, di or,yani essenziali per la 
struttura medesima dello Stato ed in partico- 
lare della Corte costituzionale e del Consi- 
glio della magistratura. 

Sono organi senza i ,  quali noi’non pos- 
siamo dire che lo Stato repubblicano è pie- 
namente formato: è uno Stato ancora difet- 
toso e noi abbiamo il dovere di completarlo 
rapidamente, di ricomporre cioè la struttura 
dello Stato secondo le norme dettate dalla 
costituzione repubblicana. Mi permetterò di 
osservare, a proposito della Corte costituzici- 
nale,’ che la Costituzione nell’articolo ,137 
prevede che N le condizioni, le forme, i ter- 
mini di proponibilità dei giudizi di legitti- 
mità costituzionale )I debbono esser stabiliti 
con una Iegge costituzionale, ed una legge co- 
stituzionale in realtà vi è stata, quella del 
9 febbraio del ’48, ma essa non ha’ discipli- 
nato ‘interamente questo tema, toccando sol- 
tanto alcuni punti, mentre altri non sono 
stati ancora regolati. 

Debbo atlresì ricordare al Parlamento che 
in base all’articolo 138 della Costituzione le 
leggi costituzionali abbisognano di un parti- 
colare procedimento che ne rende la formn- 
zione nel tempo non spedita, perché le leggi 
costituzionnli debbono (( essere adottate da 
ciascuna Camera con due successive dclibe- 
razioni ad intervallo non minore di tre me- 
si I) ,  il che significa che l’attuazione d e k  
norme relative al procedimento davanti alla 
Corte costituzionale ha bisogno di notevole 
tempo, .e se tardiamo a proporre i ,disegni di 
legge relativi, avverrà che questo organismo, 
che dovrebbe essere cssenziale nella struttura’ 
dello Stato repubblicano, non avrà vita se 
non chissà quando. ]E vero c,he si potrk obiet- 
tare che nel tempo intermedio funzionano le 
norme transitorie, ma debbo ricordare che le 
norme transitorie non assicurano nulla di 
analogo a quanto prevede la Costituzione. Nel 
vecchio Statuto albertino in un certo senso 
la garanzia della Costituzione doveva essere 
rappresentata dal Capo dello Stato. Vice- 
versa, secondo la Costituzione repubblicana, 
il Presidente della Repubblica non ha pii1 il 
potere di sanzionare, ma solo quello, di pro- 
mulgare le leggi, e quindi B evidente che la 
garanzia di 1,agalitS dell’attività del Parla- 

mento e del Governo non pub essere ri<enuta 
assicurata sufficientemente, dalle norme pree- 
sistenti all’entrata in vigore della Costitu- 
zione. 
’ Aggiungo che altrettanto urgente - e solo 

di questo il Governo si B preoccumto nelle 
dichiarazioni del Presidente - B la costitu- 
zione del Consiglio superiore della magistra- 
tura, perché il Paese dopo una hmga fase 
di tirmni.de, nella quale alcune esigenze di  
giust,izia furono soffocate, sente con estrema 
urgenza la necessita che la masistratura sia 
un corpo indipendente e che-il Consiglio del- 
la magistratura. appunto garantisca alla Ma- 
gistratura stessa questa indipendenza. €3 vero 
che il Governo ha annunciato, nelle dichia- 
razioni del Presidente, ,che si preoccupa di 
questo problema, ma crediamo nostro dovere 
di invitarlo a persistere in questa strada e 
ad attuare rapidamente questo disegno e que- 
sta promessa fatta al Parlamento. 

Per il Consiglio nazionale della economia 
e del lavoro, in verità non si tratta di un 
organo così importante dal. 1at.o strutturale e 
giuridico come gli altri di cui ho ora par- 
lato, ma è un organo che soprattutto nella 
situazione difficile dei tempi che il Paese at- 
traversa può essere estremamente utile. In- 
fatti si tratta di un organo che ha funzioni 
di consuleriza delle Camere e do1 Governo per 
le materie attinenti l’economia ed il lavoro 
e ha anche l’iniziativa legislativa, potendo 
contribuire alla elaborazione della legisla- 
zione economica e sociale., fi necessario che 
la lcggc, che disciplina il modo di forma- 
zione di questo organismo, e la rappresen- 
tanza delle varie categorie delle forze pro- 
duttive del Paese interessate a problemi di 
economia e di lavoro, venga subito emanata, 
così da dare alle varie categorie, interessate 
comunque alla produzione, modo di far sen- 
.tire la loro voce e di portare il peso della loro 
esperienza in questa difficile opera di legi- 
slazione economico-sociale. 

Ed alla fine debbo ricordare che la nostra 
Costituzione, ispirandosi ai principi della de- 
mocriizin diretta, riconosce l’iniziativa popo- 
lare sia per la presentaziorie del16 leggi sia 
per l’abrogazione delle leggi. Per questa par- 
te è evidente che bisogna dettare norme per 
mezzo delle quali si regoli l’iniziativa, popo- 
lare diretta con la manifestazione di volonth 
di almeno 50 rnila elettori. ed il Yeferendum 
di abrogazione delle leggi che richiede la 
firma di 500 mila elettori o l’adesione di 3 
Consigli regionali; B necessario che le norme 
relative al funzionamento pratico ed alla di- 

http://tirmni.de
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sciplina di queste iniziative vengano subito 
emanate. 

Una volta che si ha il ,diritto di potere, 
attraverso il referendum, abrogare delle leg- 
gi (ed io mi permetto di osservare che nel 
1948, dopo la Costituzione repubblicana, esi- 
stono ancora delle leggi che rappresentano 
una vergogna, come la legge di pubblica sicu- 
rezza emanata durante il fascismo) io credo 
che il Parlamento debba sentire come primo 
dovere questo di dare al Paese la possibilità 
di giudicare se noi adempiamo al nostro do- 
vere politico, indipendentemente dalla fedc 
che abbiamo, mantenendo in vigore delle 
leggi che rappresentano un’onta per il no- 
stro Paese e per lo Stato democratico repub- 
blicano. 

Perciò è nostro dovere di permettere il 
sollecito funzionamento di questi strumenti 
che la Costituzione ha offerto. Concludo invi- 
tando il Governo e l’Assemblea a sentire que- 
sto dovere che ci viene ‘dalla fedeltà ai prin- 
cipi sanciti dalla Costituzione, e conseguen- 
temente dettare le norme per l’esercizio 
della manifestazione popolare diretta alla pre- 
sentazione delle leggi, e della iniziativa po- 
polare relativa al referendum. (Applausi al- 
l’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Floreanini Della Porta Gisel- 
la, Pollastrini Elettra, Angelucci Mario, Ca- 
valletti e Lizzadri, del seguente tenore : 

(( La Camera dei Deputitti, 
constatato come dalle dichiarazioni del 

Governo manchi ogni serio impegno per In 
realizzazione della riforma previdenziale che 
tuteli veramente i lavoratori ed i loro fami- 
liari; 

considerata la tragica situazione in cui 
vivono milioni di lavoratori, perché esciusi 
dd ogni previdenza o perché insufficiente- 
inente tutelati (vittime della guerra, lavora- 
tovi agricoli, casalinghe, infanzia), ed in par- 
ticolare quella dei pensiondti di tutte le ca- 
tegorie cui non viene garantita unti vita de- 
corosa, afferma la necessità che venga urgen- 
temente attuata la riforma della previdenzir 
sociale, voto ed‘aspirazione di tutti i citta- 
dini laboriosi della Repubblica per cui la Co- 
stituzione san,cisce i l  diritto alla sicurezza 
contro il bisogno e la tutela della dignità 
personale; 

richiamate le conclusioni cui pervenne 
la Commissione ’niinisteriale appositamente 
costituita dal 14 luglio 1947, contenute nella 
relazione del 2 aprile 1945 consegnata illlit 
Presidenza del Consiglio; 

invita il Governo a tradurre nel più bre- 
ve tempo possibile queste conclusioni in una 
apposita legge ) I .  

L’onorevole Floreanini Della Porta. Gisel- 
la ha facoltà di svolgerlo. 

FLOREANINI DELLA PORTA GISELLA4. 
Nelle dichiarazioni programmatiche dell’ono- 
revole Presidente del Consiglio noi abbiamo 
invano cercato una dichiarazione che mani- 
festasse la volontti del Governo di realizzare, 
nel più breve tempo, la riforma della Pre- 
videnza sociale, riforma che B attesa da una 
moltitudine di italiani e che è stata oggetto 
di lunghi mesi di studio da parte della Com- 
missione niinisteriale. 

Vago l’accenno alle difficoltit (( create ai 
pensionati dalla insufficienza delle leggi pre- 
videnziali e dalla svalutazioiic )) e ancora più. 
vago l’indicativo futuro con cui nelle dichia- 
razioni governative si accenna alla necessità 
di provvedere pih sistematicamente alle 
gravi conseguenze della svalutazione post-bel- 
lica sulle pensioni )).  

Nessun accenno ai milioni di uoniini e di 
donne di tutte le categorie sociali esclusi da 
ogni previdenza, cui, pertanto, la Costituzio- 
ne sancisce la libertà dal bisogno, liberth 
(( cui provvede lo Stato della .Repubblica at- 
traverso organi ed istituti predisposti od inte- 
grati dallo Stato )I : né, tanto meno, alle mi- 
sure che si intendono prendere per assolvere 
ai compiti imposti ‘dalla Costituzione. 

Eppure è proprio in Italia, proprio per le 
sue condizioni storiche e sociali che occorrc 
che si provveda ii rinnovare le vecchie con- 
cezioni tradizionali, le deficienze, le incon- 
gruenze dell‘ordinamento previdenziale che, 
le vicende economiche e la svalutazione mo- 
netaria aggravano in modo doloroso, renden- 
do tragica la situazione, dei lavoratori che 
sopportano, il peso maggiore della svalutazio- 
ne monetaria, che ha falcidiato contributi, 
prestazioni e riserve. 

I1 nostri Paese ha tenuto u n  postu onore- 
vole fra lc Nazioni civili che sono all’avan- 
guardia dellil legislaz‘ionc previdenziale c 
sociale. 

Ma questa legislazione, che dal i898 al 
1919 segna le tappe delle conquiste dei lavo- 
ratori nelle lotte per ottenere la libertà dal 
bisogno, non solo non è più garanzia di sicu- 
rezza economica per essi, ma si traduce in 
tragica beffa verso coloro che per anni hanno 
pagato tributi e ricevono sussidi di fame ch(. 
oggi sono inadeguati alle esigenze di un pae- 
se civile. 
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La legislazione esclude dalla previdenza 
numerose categorie di lavoratori, donne ca- 
salinghe, artigiani, impiegati pubblici e pri- 
vati liberi professionisfi e anche i piccoli pro- 
prietari ed affittuari (cui non è sufficiente ga- 
ranzia di quieta vita l'assicurazione infortu- 
ni )i quali attendono che la Repubblica assi- 
curi cure in caso di malitttia e il riposo se- 
reno nella vecc.hiaia. 

Quanto alle pensioni, senza ricordare le 
miserevoli quanto indecorose pensioni perce- 
pite da coloro che la legge tutela, baster8 ri- 
cordare la situazione delle vedove, quella dei 
lavoratori della terra cui si vorrebbe far cre- 
dere che attraverso le integrazioni e il fondo 
di solidarietà le pensioni siano allo stesso li- 
vello delle altre categorie, mentre in effetti 
si può dire che ad essi non si corrispondono 
pensioni, vuoi perché per il periodo prece- 
dente al 1940 (epoca dell'inizio della gestione 
unificata) gli agrari si sono ben guardati dal 
versare i contributi anche se facevano le rite- 
nute eti lavoratori, o perché nel periodo suc- 
cessivo, i lavoratori dellti terra venivano 
esclusi dagli elenchi, perché erano antifascisti 
o per connivenza dell'elencatore con l'agrario 
locale, ed anche molto spesso per ignoranzjt 
della legge da parte del lavoratore. 

Inoltre la mancanza d i  leggi che tutelino 
t,utti i cittadini in stato di bisogno favorisce 
il dilagare di quelle forme benefiche pater- 
nalistiche assistenziali spesso in contraddi- 
zione con la charitas legale che è privilegio 
ormai di ogni paese che sia civile e moder- 
no .  Senza poi dire che questa assistenza pa- 
ternalistimca può comportare per i governi 
una. faziosità che questo Governo ha già ben 
dimostrato nelle sovvenzioni sperequate a se- 
conda del carattere politico dell'organismo, 
anziché agli organismi amiiiinistrativi; cito, 
ad esempio, il miliardo ed ottocento milioni 
stanziati la. scorsa estate agli organismi con- 
fessionali di beneficenza e assistenztt e il pas- 
saggio degli ' edifici della ex G.I.L.,  anziché 
ai patronati scolastici - cui spettano di dirit- 
to - alla Comniissione pontificia, come 8 av- 
venuto, per non dare che un caso, a Ravenna. 

La riforma della previdenza, sulla base 
della iaelazione presentata il 2 aprile dalla 
Commissione ininisteriale alla Presidenza, 
risulta essere informata al criterio della chu- 
ritus legale, che viene dal concetto di solimda- 
,]ehà e di libertà dal bisogno, stabilisce il con- 
t,rollo dei lavoratori sugli organismi prev- 
denziali e i:tssistenziali, postula il decentril- 
inento amminist,rativo, che eliminerà e sane- 
rà le piaghe h~ii~oc~ntiche che affliggono i no- 
stri istituti. 

Per queste principali ragioni, noi chiedia- 
mo che la Camera approvi la nostra richiesta 
fatta al Governo di provvedere al più presto 
a che siano tradotte in apposita legge le con- 
clusioni della Commissione niinisteriale pre- 
sentate il 2 aprile, sì che ai cittadini italiani 
tutti, lavoratori di tutte le categorie, sia as- 
sicurata la libertà dal bisogno, una delle 
quattro libert,à scritte da Roosevelt nella Car- 
ta atlantica e per le quali hanno combattutu 
gli eserciti 'di liberazione di tutto il mondo, 
affermata dai lavoratori nel Congresso della 
Confederazione generale italiana del lavoro e 
sancita dall'articolo 38 della Cost,ituzione del- 
la Repubblica italiana. (Vivi nppZnusi aE- 
l'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. i3 terminato così lo svolgi- 
inento degli ordini del giorno. Sono stat,i suc- 
cessivamente presentati, dopo il termine pre- 
visto dal Regolamento, i seguenti ordini del 
giorno che, a norma del Regolamento, non 
possono essere svolti : 

(( La Camera, udite le dichiarazioni del 
Governo, fa voti c.he al più presto sia rive- 
duta la legislazione in tenia di riparazioni e 
ricostruzioni degli immobili sinistrati dalla 
guerra per togliere i piccoli e medi proprie- 
tari interessati dalla attuale paralisi della ri- 
costruzione, ridando vita ai lavori edilizi, 
alle opere di bonifica, risanando la disoccu- 
pazione e assicuriindo finalmente alloggio ai 
senza tetto. 

(( MANZINI, SALIZZONI, BARSANI ) I .  

rilevate le condizioni particolari della 
popolazione di lingua tedesca hella provin- 
cia di Bolzan'o, 

invita il Governo 
ad accelerare l'attuazione dei provvedimenti 
già in corso e it prendere con sollecitudine i 
provvedimenti iclonei e necessari per la tute- 
la cIeI libero sviluppo economico-sociale e 
cdturti,le di  detta minoranza etnica; appro- 
va il programma del Governo e passa all'or- 
dine del giorno. 

(( GUGGENBEKG, VOLGGER, EBNER )). 

(( La Camera dei deputati, premesso che, 
giusta l'articolo 45 della Costituzione, la Re- 
pubblica, riconoscendo la funzione sociale 
della 'cooperazione, si è impegnata ,di pro- 
muoverne e favorirne l'incremento, con i 
mezzi più idonei; 

consi.derando che effettivamente median- 
te l'organizzazione cooperativa si può realiz- 
zare una profonda riforma dell'ordine sociale 
ed economico del Paese in forma graduale e 
pacifica; 

(( La Camera dei deputati, 
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considerando ancora che l’impresa coo- 
perativa pcr le sue finalità intrinseche e mu- 
tualistiche, che agiscono non soltanto nei 
confronti dei cooperatori, ma anche nell’am- 
biente In cui essa opera, pub avviare a solu- 
zione i problemi della riduzione del costo 
della vita, della elevazione materiale e mo- 
rale del lavoratore, del potenziamento ed in- 
cremento della produzione agricola, nonche 
della ricostruzione edilizia del Paese; 

considerando, infine, che la coopera- 
zione è il mezzo più idoneo per fronteggiare 
e contenere ed eliminare lo strapotere del ca- 
pitalismo, cvitando il ricorso a mezzi vio- 
lenti, che finiscono per accrescere il disagio 
sociale e per sovvertire istituti fondamentali 
della nostra civiltà, quali quello della fami- 
glia, della religione e della proprieth; 

udite le dichiarazioni del Governo, 
fa voti a che il Governo stesso: 

10) affronti risolutamente ed attui al 
più presto possibile la legislazione concer- 
nente la riforma sulla cooperazione; 

20) inserisca la cooperazione tra i mez- 
zi più efficaci ed adeguati all’attuazione del 
piano Marshall, per l’approvvigionamento e 
la ricostruzione del Paese, nella considera- 
zione che le imprese cooperative per la loro 
finalità antispeculativa, per il controllo al 
quale sono soggette e per il sistema di eco- 
nomia che esse attuano, sono fra le imprese 
più idonee per applicare i principi ai quali 
SI è ispirata la istituzione del1’E.R.P.; 

30) consideri ed impieghi le imprese 
cooperative come prevalente strumento della 
riforma agraria, della risoluzione del proble- 
ma meridionale e della ricostruzionc edilizia; 

40) consideri e potenzi la cooperazione 
di consumo come il mezzo più idoneo per la 
difesa dcl consumatore, limitando l’applica- 
zione dell’imposta generale sull’entrata in re- 
lazione alla finalità sociale che la coopera- 
zione persegue; 

50) restituisca al movimento coopera- 
tivo l’azione fiancheggiatrice delle aziende 
cooperative di credito, ampliando ed esten- 
dendo i provvedimenti per l’assistenza cre- 
ditizia $le cooperative in misura sufficiente 
ai loro bisogni 1). 

FORESI, MORO GICOLAMO LINO, MONTINI, 
NICOTRA MARIA. 

Questi ordini del giorno, pur non potendo 
essere svolt,i, saranno posti in vot.azione se 
mantenuti dai proponenti. 

I1 seguito della discussione sulle dichiara- 
zioni del Governo B rinviato nlla seduta di 
domani alle 16. 

Costituzione di una Commissione speciale 
per l’esame di UPI disegno di legge. 

PRZSIDENTE. Comunico che, in relazione 
al mandato conferitomi dall’Assemblea, ho 
chiamato a far parte della Commissione spc- 
ciale per l’esame del disegno di legge riguar- 
dante la ratifica degli Accordi internazionali 
firmati a Parigi il 16 aprile 1948, gli onore- 
voli : Adonnino, Alliata di Montereale, Amen- 
dola Pietro, Arcangeli, Berti Giuseppe fu An- 
gelo, Bettinotti, Cacciatore, Cerreti, Chieffi, 
Chiostergi, Cicerone, Corbino, De R/Iartinu 
Carmine, Dossetti, Dugoni, Ferraris, Grifo- 
ne, Iacoponi, Lombardi Qiccardo, Mazza, 
Montini, .Morelli, Pastore, Pertusio, Pesenti, 
Petrilli, Sabatini, Scoca, Simonini, Vicentini 
e Zerbi. 

Poiché nella seduta di ieri non è stato sta- 
bilito il termine per la presentazione della 
relazione, ritengo che esso possa essere -fissa- 
to per martedì 22 corrente. 

(Cosl rimane stabilito). 
La Commissione stessa i? convocata per 

giovedì 17 alle ore 10. 

Convocazione di Commissioni. 
PRESIDENTE comunico che la terza, Com- 

missione permanente (Giustizia) Q convecnta 
per giovedi 17, alle ore 10, per l’esame dei 
diszgno di legge: (( Norme sulla promulgil- 
zione c pubblicazione delle leggi e dei decrc- 
ti del Presidente della Repubblica )). 

Ricordo che, come B stato stabilito nella 
seduta di stamsne, il termine per la presenta- 
zione della relazione B stato fissato al giorno 
20 giugno. 

Comunico, inoltre, che la decima Commis- 
sione permanente (Industria) è convocata per 
venerdì alle ore 10 per esaminare il disegno 
di legge: (( Proroga al 30 settembre 1948 del- 
le disposizioni in materia di distribuzione e 
consumo dei prodotti industriali; nonché pro- 
roga al 30 settembre 1948 delle disposizioni 
in materia di iniziativa industriale D. 

Poiche B stata dichiarata l’urgenza, il ter- 
mine per la presentazione della relazione è 
stato stabilito per mercoledì 23 giugno. 

Interrogazioni. 
PRESIDENTE. Si’ dia lettura delle inter- 

GUADALUPI, Segretario, legge : 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri del tesoro e della pubblica istruzione, 
per sapere quando saranno corrisposte le men- 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
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silith ,di .aprile e di maggio agli insegnanti 
napoletani .dei (: Corsi popolari )) e ,delle 
<( Case del fanciullo D. 

(( I1 relat,ivo stanziamento dei fondi fu an- 
nunziato in data 21 marzo e l’accreditamento 
della somma in 6G milioni fu confermato il 
successivo 21 maggio 1948. Finora però non 
anc0r.a gli aventi diritto hanno percepito le 
loro spettanze. 

(( D’AMB~QS:Q )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’int,erno e dei lavori pubblici, 
per conosc,ere i provvedimenti disposti ,dal Go- 
verno .a favore delle popolazioni colpit’e dal 
recente terremoto in provincia di Arezzo, spe- 
cialmente ,a favore dei meno abbient,i, già du- 
ramente provati dalla guerra, che ha provo- 
cato in tutta la zona ,della Va1 Tiberina ,dan- 
ni  gravissimi. 

(( MERLONI RAFFAELE, FARALLI, Puc- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro, dell’interno, per sapere quali provve- 
dimenti abbia adottato o intenda adottare nei 
confronti del questore di Messinp, il quale 
senza giustificati motivi vietava, ai primi del 
mese di giugno, l’afhsione di due manifesti 
sindacali, rispettivamente a firma del Consi- 
glio generale delle leghe e della Commissio- 
ne interna dell’Arsen.ale. 

CETTI, PIERACCINI )). 

a P I N Q  n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’alimentazione, per cono- 
scere le ragioni per le quali si asscgna ai i i ~ -  

lini e pastifici della provincia di Napoli una 
percentuale di lavoro che è una delle piC 
basse nei confronti di quelle che si verifica- 
no in quasi tutte le altre provincie. 

(( IMPRQTA 1 ) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti siano stati adottati per garan- 
tire la liberth di lavoro nella zolfara (( Tra- 
bonella )) di Caltanissetta. 

’ ’ (( VOLPE, PIGNATONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Governo, per conoscere : 10) se, nonostante 
il decreto legislativo 15 dicembre 1947, 
n. 1418, con cui venne istituita la Cassa per 
il credito alle imprese artigiane, ii Banco di 
Napoli possa autonomamente esercitare il 
credito alle imprese stesse; 2”) se, comunque, 
la Cassa intenda istituire sedi periferiche per 
lo meno regionali. 

3 RICCIO STEPANQ ) ) *  

C( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere se è a cono- 
scenza di quanto è accaduto domenica 30 mag- 
gio 1948 nel comune di Oria (Brindisi) e, cioè, 
del fatto che il giovane studente Cacciatore 
Lorenzo è stato affrontato e schiaffeggia’to 
sulla pubblica via dal maresciallo dei cara- 
binieri Gioacchino Volpe per non essersi in- 
ginocchiato al passaggio di una processione; 
se, di conseguenza alla denuncia tempestiva- 
mente presentata dal danneggiato al Coman- 
do del Gruppo dei carabinieri di Brindisi, 
per la palese grave violazione della liberth 
di cittadino, sono stati adottati energici prov- 
vedimenti disciplinari a carico del respon- 
sabile e se, infine, riterrà di dover emettere, 
una volta per sempre, disposizioni per le 
autorith periferiche di pubblica sicurezza e . 
dei carabinieri pesche non abbiano pib a ri- 
petcrsi simili atti ’che suonano grave offesa 
alle libertà democratiche in violazione della 
Costituzione. 

(( GUADALUPI, SEMERARO SANTO, LA 
TORRE, CALASSO GIUSEPPE )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i 
Ministri dell’interno, dell’industria e com- 
mercio’e del lavoro e previdenza sociale, per 
conoscere le ragioni che hanno indotto l’auto- 
rità .di pubblica sicurezza a procedere all’oc- 
cupnzione dello stabilimento (( Lancia )) di 
Torino. 

(( La vertenza sindacale contro l’eccessiva 
riduzione dell’orario di lavoro, poteva consi- 
derarsi conclusa con l’accordo proposto dal 
prefetto, e accettato dalle maestranze della 
:( Lancia D. 

(( Per il fatto che detto accordo non fu 
invece accettato da parte industriale, le forze 
di  polizia, dopo aver fatto sgomberare l’offi- 
cina dal turno normale dei lavoratori di not- 
tc, occuparono la fabbrica e le adiacenze in 
aperta violazione dei principi costituzionali. 

(( LIZZADRI, MONTAGNANA, GRASSI LUI- 
‘GI, COSTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede ,di interrogare i Mi- 
nistri dei trasporti e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se consta loro che tutti 
i dipendenti della Società ferroviaria Agnone- 
Pescolanciano (Campobasso), a seguito della 
completa distruzione ,della ferrotranvia stes- 
sa, ad opera dei tedeschi, restarono ,disoccu- 
pati e privi di ogni beneficio previdenziale ed 
assistenziale, malgrado ripetute segnalazioni 
ed istanze ai rispettivi dicasteri interessati, 
e quali provvedimenti immediati intendono 
izttuare per scnare una situazione moralmente 
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biasimevole, oltre che economicamente inso- 
stenibile, creatasi ai ,danni di oltre quananta 
onesti lavoratori, tutti padri di famiglia. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( SAMMARTINO J). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda %dottare per ovvi,are ,alle 
sperequazioni cui dà luogo l’applicazione del 
decreto, le,gislativo 14 maggio 1946, n. 834, re- 
lativo al trattamento economico ,degli ufficiali 
collocati di autorità o #a ,domanda nella ri- 
serva. 

(( Tale decreto, mentre favorisce, agli ef- 
fetti economki, gli ufficiali che non hanno 
raggiunto i limiti di età alla data del 2 giu- 
gno 1947 - al fine ,di farli beneficiare ,degli 
aumenti di stipendio del giugno 1947 stesso 
- esclude ,dal beneficio, invece, quegli uffi- 
ciali che, pur avendo raggiunto i limiti di et8 
prima del giugno 1947, vennero material- 
mente congedati dal servizio dopo il 1” giu- 
gno 1947. 

(( Inoltre, per l’articolo 2 del sud,detto de- 
creto’, gli ufficiali collocati di .autorità nella 
iiserva il 2 giugno 2947 perché puniti, perce- 
piscono lo stipen,dio intero in vigore al 10  giu- 
gno 1947; mentre gli ufficiali non puniti, che 
hanno raggiunto i limiti nell’agosto 1945 e 
che sono stati in servizio ,continuativo effet- 
tivo senza demeritare fino al 2 giuq”no 1947, 
devono invece riscuotere lo stipendio in vi- 
gore nell’agosto 1945. (L’interrogante chiede 
lri risposta scritta). 

(( PALAZZOLO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
ni stro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intenda adottare nei confronti de- 
gli agenti di pubblica sicurezza richiamati 
temporaneamente in servizio, perche venga 
esteso ad essi il trattamento economico pre- 
visto per i’carabinieri, nel senso che il pe- 
riodo di servizio relativo al richiamo venga 
computato agli effetti della pensione, delle 
possibili promozioni e dell’indennità di buo- 
na uscita. (L’interrogante chiede la risposta 
scn:tta). 

(( PALAZZOLO J>. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ,della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti inten,da adottare perche agli uffi- 
ciali .di complemento inviati in congedo ven- 
sano corrisposte le stesse iadennith acgordate 

al personale diurnista e ‘cioè una mensilità 
di  stipendio per ogni (anno di servizio prest.a- 
to. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( PALAZZOLO )). 

(( J sott,oscritti chiedono .di interyogare i 
Ministri delle finanze e dell’interno, per sa- 
pere se risponda a verità che ,anche que- 
st’anno non sarà autorizzata la lotteria ippica 
di Merano. 

(( In caso affermativo, gli interroganti desi- 
derano conoscere le ragioni per le quali - 
‘nonostante che la lotteria ippica .di Merano 
sia shata istituita per le esigenze turistiche $di 
Merano e per permettere a quell’azienda .di 
cura. e soggiorno di ammortizzare la ingente 
spesa incontrata per la ,costruzione ,di uno dei 
migliori ippodromi del mondo; nonostante le 
assicurazioni date personalmente dal Mini- 
stro ~clelle finanze ai ,dirigenti menanesi nel 
decorso anno che la lotteria sarebbe stata ri- 
pristinata nel 2948 - la  lotteria stessa invece 
non sia stata autorizzata, quando i! certo che 
tale provvedimento negativo cond,anna alla 
disoccupazione almeno tremila ,dipendenti al- 
bergo e mensa e servizi connessi e ridu’ce 
M-erano all’agonia. 

(( Desi’derano, infine, conoscere se sarà, al- 
meno, autorizzata la stagione ,di corse agosto- 
ottobre 1948 e se e quale concorso finanziario 
sarà disposto in favore dell’azien,da di cura 
meranese a compenso della mancata effettua.- 
zione della lotteria. (Gli interroganti chiedono 
la  risposta scritta). 

(( FACCHIN, EBNER, GUGGENBERG, 
VOLGGER D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri delle finanze e ,dell’in,dustria e com- 
mercio, per sapere se si intenda, ,da parte del- 
l’Amministrazione finanziarima, persistere nel- 
la eyrata interpretazione del decreto-legge 14 
ottobre 1947, n.  1100, secondo c u i  verrebbero 
applicati gli speciali dazi erariali sugli alcoli 
di prima categoria anche sulle partite ‘di ver- 
mouth esistenti in vasche ,di lavor,azione chiu- 
se e sigillate, per le quali era stato integral- 
mente compiuto il ciclo, produttivo e per cui 
si .attendeva solo il benestare dell’ Ammini- 
strazione finanzia.ria. 

(( Si richiama l’attenzione ,del Ministro sia 
sulla inammissibilità di tale interpretazione, 
sia sui danni che verrebbero all’industria 
enologica, che sta s i8  attraversando, per cau- 
se diverse, un periodo particolarmente ‘diffi- 
cile. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( GIACCHERO D. 
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(( Il sottoscritto c.hiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri della difesa e del tesoro, per conoscere 
in qual modo si intenda proivedere per il 
sollecito rimborso agli ex prigionieri di guer- 
~ ‘ i i  italiani delle quote di monet,a francese se- 
questrate, all’atto della cattura, dagli ameri- 
cani ed ora restituite dal Governo americano, 
come da comunicato della Croce rossa ita- 
liana ai singoli ex prigionieri. E se non si 
intenda, nell’atto del rimborso, disporre il 
coriguaglio delle quote stesse all’attuale va- 
lore assunto dalla moneta corrente, quale ri- 
conoscimento doveroso a chi ha sofferto a 
lungo per la propria Patria. (L‘interroyaizte 
chiede In risposta scn’ttu). 

(( ‘MIEVILLE 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno , conveniente e necessario 
provvedere a rivedere e migliorare le coinu- 
nicazioni ferroviarie tra Siena e -Roma, per 
(:vitare che Linn città come Siena, gemma del- 
l’arte italiana, importante centro agricolo e 
turistico, rimanga collegata con la Capitale 
in  maniera d i  sem,plice ripiego, e specifica- 
tamente se non intenda far anticipare la par- 
tenza del treno n .  2381 alle ore 6,30, per dare 
la possibilità ai viaggiatori e agli uomini di 
izffari di prendere a Chiusi il treno n.  E 531 
alle ore 8,14 e giungere a Roma alle ore 10,25, 
oppure far partire alle ore 6,30 il treno 
n. 2383 invece delle. ore 12,48, data la iies- 
suna utili& di ,tale treno, che segue a pochi 
minuti ‘di ,distanza i l  treno n. A 963. (L’inter- 
Togante chiede In risposta scrilta). 

(( MONTICETALI )i. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri di grazia e giustizia e ,del tesoro, per 
siipere : 

lo) perch9, dopo reiteriite assicurazioni 
dn parte del Ministero competente e dopo 20 
inesi ‘dalla pubbli,cazione del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato, 25 ottobre 
1.946, n. 263, non sono stati ancora estesi al 
l~ersonale aggregato delle carceri i benefici 
che il citato decreto da quasi 2 anni ha con- 
cesso a tutt,i i dipendenti statali; 

2”) se il beneficio della tredicesima nien- 
silith, contemplata dallo stesso ,decreto legisla- 
tivo e corrispoSta a tutti gli statali, sarà ,accor- 
dato anche a quelli ,del personale aggregato 
delle carceri, i qu.ali per il servizio che pre- 
stano hanno conseguito il diritto a percepire 
l’intera indennit21 di carovit.a; 

30) perché al personale aggregato delle 
ciirceyi non sono stati estesi i benefici del de- 
creto legislativo 5 agosto 1947, n. 178, col qua- 
le, per tutti i dipen,denti statali veniva ,dispo- 
sta l’esenzione dalle ritenute exariali e l’au- 
mento del 30 per cento sullo stipendio. (L’in- 
Zerroynia le chiede lu risposta scritta). 

(( GIAMMARCO i). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e telecomunicazioni, per 
conoscere se sia vero che s’intende sopprime- 
re il Circolo costruzioni telegrafiche e telefo- 
niche di Salerno; e se, in caso affermativo, 
non ritenga che la progettata soppressione, 
nel mentre non arrecherebbe alcun ‘vantag- 
gio economico allo Stato, pregiudicherebbe, 
graveinent,e, gli interessi della citth di Saler- 
no, quelli degli impiegati che al Circolo so- 
no preposti e, soprattutto, la efficienza delle 
telecomunicazioni d’importanza nazionale 
che fanno capo al Circolo predetto. (L’inter- 
rognn€e chiede In risposta scritta). 

>(( RICCIARDI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se intenda 
preparare e trasmettere al Parlamento LI~I 
progetto di legge di proroga del condono del- 
le penalità tributarie. (L’interrogante chiede 
la risposta sc&&n). 

C( RICCIO STEFANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere se sia stato preparato uno schema di 
legge, avente ad oggetto l’abolizione ‘della. di-  
sciplina della vendita ,delle carni bovine, bu- 
faline, ovine ed equine di cui al decreto legi- 
slativo 12 aprile 1947, n. 211; e, se preparato, 
quando sarà trasmesso al Parlamento. (L’in- 
terrogante c h e d e  In risposta scrietua). 

(( RICCIO STEFANO )). 

(( J1 sottoscritto chiede ai Ministri del te- 
soro e dell’industria e ‘commercio, per sapere 
sc non ritengano necessario ed urgente prov- 
vedere in modo che il decreto legislativo 15 
febbraio 1947, n. 419, portante disposizioni per 
11 credito alle medie e piccole imprese ritor- 
ni a.d avere pratica applicazione. 

(( Invero, per il verificatosi esaurimento 
dei fondi già a disposizione della Banca na- 
zionale del lavoro, numerose domande di cre- 
dito presentate da medie e piccole imprese, 
molte delle quali subirono gravi danni di 
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guerra - peraltre, non ancora risarciti - o 
furono forzatamente inattive durante il pe- 
riodo bellico, giacciono non istruite o, co- 
munque, non definite perché sono esauriti i 
fondi a disposizione. 

C( In particolare njessuna delle domande 
presentate da imprese che svolgono la loro 
attività nella provincia di Imperia ha avuto 
sodisfazione. 

(C L’invocato provvedimento si ritiene in- 
dispensabile ed urgente per poter venire in- 
contro alle necessità delle imprese richiedenti 
onde metterle in grado di concorrere alla ri- 
presa economica del Paese ed all’al’levia- 
mento della disoccupazione non solo, ma per 
sanare la grave sperequazione in atto tra le 
imprese escluse, che sono numericamente lc 
più, e quelle poche privilegiate, le quali han- 
no ottenuto il credito per esseye arrivate pri- 
me a farne richiesta. (L’interrogante chiede 
risposta scritta). 

(( VIALE )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé let- 
te saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al  loro turno, trasmettendosi ai Mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede, 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 16: 

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

IL  DIRETTORE DELL’UFFlClO DEI RESOCONTX 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


